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IL DECRETO LEGGE N. 78 DEL 2010:  
LA SPESA DEI COMUNI 

Il decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122, ha dettato una serie di disposizioni volte a 

limitare la spesa delle Pubbliche Amministrazioni, allineando le 

singole voci ad un parametro pregresso. Tali livelli di spesa de-

vono intendersi applicabili anche agli Enti locali in quanto ap-

parati riconducibili all’interno delle “Pubbliche Amministra-

zioni” elencate annualmente dall’ISTAT ai sensi dell’art. 3, 

comma 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il legislatore na-

zionale ha, dunque, ritenuto di poter superare1 l’orientamento 

della Corte Costituzionale secondo cui “le norme che fissano 

vincoli puntuali relativi a singole voci di spesa dei bilanci delle 

Regioni e degli Enti locali non costituiscono principi fondamen-

tali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’art. 

117, III comma, Cost., e ledono pertanto l’autonomia finanziaria 

di spesa garantita dall’art. 119 Cost”. Il legislatore statale può 

legittimamente imporre agli Enti locali vincoli alle politiche di 

bilancio esclusivamente con “disciplina di principio, e per ra-

gioni di coordinamento finanziario connesse ad obiettivi nazio-

nali, condizionati anche dagli obblighi comunitari”; in altri ter-

mini la legge statale può stabilire solo “un limite complessivo” 

che lascia agli Enti stessi ampia libertà di allocazione delle ri-

sorse fra i diversi ambiti ed obiettivi di spesa” (sentenza n. 36 

del 2004). A tal proposito, la Corte Costituzionale ha altresì pre-
                                                 
1 Sul punto E. Civetta, La manovra correttiva 2010, in La finanza locale, n. 4-
5/2010, p. 12, con riferimento all’applicabilità agli Enti locali dei tagli contenuti 
nell’art. 6, comma 7 della legge n. 122 del 2010, prospetta “evidenti profili di 
illegittimità costituzionale”. 
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cisato, nella sentenza n. 417 del 2005, che dalla dichiarazione di 

incostituzionalità dei vincoli di spesa consegue 

l’incostituzionalità delle norme le quali presuppongono tali 

vincoli o sono strumentali rispetto ad essi (disciplinando adem-

pimenti consequenziali, controlli, obblighi di motivazione o in-

formazione, o prevedendo fattispecie di responsabilità discipli-

nare ed erariale per la loro violazione)”. 

I suddetti limiti devono altresì intendersi come legati alla com-

petenza dell’anno di riferimento e non già alla cassa. Il paga-

mento nell’esercizio finanziario in cui è sorta l’obbligazione in-

tegra una vicenda assolutamente aleatoria, atteso che le proce-

dure di liquidazione risultano condizionate da circostanze in-

dipendenti dalla programmazione. Legare la quantificazione 

delle spese ad una vicenda casuale (quale il pagamento di un 

esercizio pregresso) deve ritenersi contrario a qualsiasi princi-

pio di sana programmazione, talché il parametro legislativo de-

ve intendersi riferito alla competenza del relativo esercizio fi-

nanziario. 

SPESE PER IL PERSONALE 

L’art. 9 della legge 30 luglio 2010, n. 122, di conversione del de-

creto legge 31 maggio 2010, n. 78, ha dettato una serie di dispo-

sizioni volte a contenere la spesa per il personale pubblico at-

traverso la definizione di limiti al trattamento economico dello 

stesso.  

In particolare, il comma 1 dell'articolo 9, come modificato in se-

de di conversione del decreto legge, prevede che per gli anni 

2011, 2012 e 2013 il trattamento economico complessivo dei sin-

6 



 

goli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, ivi compreso il 

trattamento accessorio, previsto dai rispettivi ordinamenti delle 

Amministrazioni pubbliche non può superare in ogni caso il 

trattamento ordinariamente spettante per l'anno 2010, al netto de-

gli effetti derivanti da eventi straordinari della dinamica retri-

butiva, ivi incluse: 

- le variazioni dipendenti da eventuali arretrati;  

- conseguimento di funzioni diverse in corso d'anno, fermo 

restando l'effetto a fini esclusivamente giuridici di progressioni 

in carriera e passaggi tra aree, ai sensi del comma 21, terzo e 

quarto periodo, dell'art. 9; 

 - maternità; 

 - malattia; 

 - missioni svolte all'estero; 

 - effettiva presenza in servizio. 

La disposizione poi fa salva l’erogazione della indennità di va-

canza contrattuale di cui al comma 17, secondo periodo. 

La locuzione “trattamento ordinariamente spettante per l'anno 

2010”, tenuto conto delle specificazioni recate dalla norma, con-

sente di ritenere che il riferimento al 2010 vada inteso non in re-

lazione a quanto effettivamente percepito dal dipendente nel 

2010, bensì alle legittime aspettative retributive dello stesso, in-

tese quali spettanze economiche dovute ordinariamente, in base 

alle disposizioni del proprio ordinamento, ossia i contratti col-

lettivi nazionali e integrativi vigenti nel medesimo anno 2010, 

indipendentemente dalle vicissitudini individuali e contingenti 
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che possono aver caratterizzato il rapporto di lavoro dello stes-

so dipendente in corso d’anno2.  

Il riferimento al trattamento ordinariamente spettante per l'anno 

2010 consente di salvaguardare tutte le ipotesi (lavoratori in re-

gime di part-time, aspettativa senza assegni, malattia con retri-

buzione ridotta o senza retribuzione, congedi parentali non re-

tribuiti, ecc.) nelle quali nel 2010 il dipendente ha percepito ef-

fettivamente trattamenti retributivi ridotti rispetto al trattamen-

to “ordinariamente spettante”. 

Dal tenore e dalla lettera della norma si deve poi ritenere che le 

indicazioni ivi recate degli eventi “straordinari” – che possono 

intervenire nel corso del triennio nel quale opera il blocco e che 

non devono rientrare nello stesso – non presentino carattere di 

tassatività, in quanto la disposizione fa chiaro e generico riferi-

mento a tutti gli eventi straordinari, facendo seguire specifica-

zioni evidentemente non esaustive (“… al netto degli effetti deri-

vanti da eventi straordinari della dinamica retributiva, ivi incluse le 

variazioni …). 

Nel tetto 2010 (quale montante retributivo che deve costituire il 

limite individuale per il successivo triennio) andranno, quindi, 

computati tutti i trattamenti accessori ordinariamente spettanti, 

anche collegati a specifici incarichi, attività e profili professiona-

                                                 
2 Cfr., dello stesso avviso,  M. Bandel, “Il “congelamento” del trattamento economi-
co dei dipendenti pubblici nel D. L. n. 78/2010 dopo le modifiche apportate dalla legge di 
conversione n. 122/2010”, in HC NEWS, n. 31/2010. Dello stesso tenore è il parere 
espresso dalla Corte dei Conti, sez. Regionale per il Piemonte, nella delibera n. 
51/2010, nel quale si legge che: “Concludendo, per stabilire il limite al trattamento 
complessivo dei dipendenti pubblici per il triennio 2011-2013 dovrà farsi riferimento a 
quanto giuridicamente spettante, nei limiti di cui sopra, al dipendente pubblico come 
trattamento economico ordinario per l’anno 2010.”. 
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li, peraltro a mansioni e compiti immutati (ad es.: indennità 

professionali e contrattuali, indennità di rischio, disagio, ecc.); 

diversamente, il “conseguimento di funzioni diverse in corso 

d’anno” svincola necessariamente dal limite del 2010, per e-

spresso dettato normativo, il dipendente cui le stesse vengano 

attribuite ex novo nel corso del triennio 2011/2013, ovviamente 

nel rispetto degli importi aggiuntivi già disposti dai contratti 

collettivi, anche decentrati, vigenti nel 2010 (ad es.: trattamenti 

accessori per nuove particolari responsabilità ai sensi dell’art. 

17, comma 2, lett. f), del CCNL del 1 aprile 1999, attribuzione di 

incarico di posizione organizzativa, esposizione a fattori di ri-

schio o disagio, inserimento in diverse articolazioni orarie, ecc.). 

Relativamente alla “produttività”, la stessa appare riconducibi-

le ad eventi “non ordinari” della dinamica retributiva, in quanto 

non erogabile secondo automatismi procedurali, proprio perché 

le risorse ad essa destinate devono essere distribuite in via rigo-

rosamente selettiva, in misura significativamente differenziata e 

previa misurazione del merito e dei risultati, conformemente ai 

principi recati dal Titolo II e dal Titolo III del decreto legislativo 

n. 150 del 2009, cui le Amministrazioni locali sono tenute ad a-

deguare i propri ordinamenti ai sensi di quanto disposto dagli 

artt. 16 e 31 del medesimo decreto.  

Per gli stessi motivi, la retribuzione di risultato delle posizioni 

organizzative e della dirigenza, pur costituendo parte integran-

te dell’articolazione salariale, dovrà essere pagata nella misura 

dovuta in rapporto alla valutazione delle prestazioni, senza che 

gli importi erogati nel 2010 possano costituire limite al paga-
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mento di una più alta quota di risultato nelle successive annua-

lità, pena la vanificazione del principio meritocratico. 

La ratio complessiva della norma, quindi, non risulta essere 

quella di congelare comunque il trattamento economico del la-

voratore a quanto percepito nel 2010, quanto di impedire in-

crementi delle quote dei trattamenti economici il cui valore è 

definito in sede di contrattazione decentrata (ad es.: valore delle 

retribuzioni di posizione dei dirigenti e delle posizioni organiz-

zative). 

Il comma 2 dell’articolo 9 prevede che a decorrere dal 1 gennaio 

2011 e sino al 31 dicembre 2013 i trattamenti economici com-

plessivi dei singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, 

previsti dai rispettivi ordinamenti delle Amministrazioni pub-

bliche, superiori a 90.000 euro lordi annui sono ridotti del 5% 

per la parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, 

nonché del 10% per la parte eccedente 150.000 euro; a seguito 

della predetta riduzione il trattamento economico complessivo 

non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui. 

Tale riduzione, per espressa previsione legislativa, non opera ai 

fini previdenziali.  

Quanto alla determinazione del montante individuale da as-

soggettare a riduzione, il riferimento al trattamento complessi-

vo annuo lordo consente, non diversamente da quanto più so-

pra esposto, di avere come riferimento il “dovuto” 2010 secon-

do il criterio di competenza; quanto alla retribuzione di risulta-

to da pagare nel 2011 per il 2010, pertanto, la riduzione non do-

vrà intervenire, dovendo trovare decurtazione le retribuzioni 
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da erogare a tale titolo per gli anni 2011, 2012 e 2013, rispetti-

vamente negli anni 2012, 2013 e 2014.  

Quanto, invece, alla portata applicativa dell'inciso secondo il 

quale “La (...) riduzione non opera a fini previdenziali”, occorre 

in questa sede sottolineare che sul punto si è espresso l'INPDAP 

con Circolare n. 18 dell' 8 ottobre 2010, nella quale si chiarisce 

che le Amministrazioni e gli Enti datori di lavoro sono tenuti a 

versare, in virtù del principio di corrispettività tra contribuzio-

ne versata e prestazione, la contribuzione sulle intere retribu-

zioni virtualmente spettanti, senza tenere conto delle riduzioni 

operate, sia per la parte a loro carico che per la parte a carico dei 

dipendenti. 

L'ultimo capoverso del comma 2, poi, stabilisce un limite al trat-

tamento economico complessivo spettante ai titolari degli inca-

richi dirigenziali, prevedendo che a decorrere dalla data di en-

trata in vigore del decreto e sino al 31 dicembre 2013, nell'ambi-

to delle Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del de-

creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i trattamenti economici 

complessivi spettanti ai titolari degli incarichi dirigenziali, an-

che di livello generale, non possono essere stabiliti in misura 

superiore a quella indicata nel contratto stipulato dal preceden-

te titolare ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, 

ferma restando la riduzione prevista nel medesimo comma 2. 

Il comma 2-bis, inserito in fase di conversione del decreto legge, 

stabilisce un tetto alle risorse destinate al trattamento accesso-

rio, prevedendo che dal 1 gennaio 2011 al 31 dicembre 2013, 

l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al 

trattamento accessorio del personale delle Amministrazioni di 
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cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 

non può superare il corrispondente importo dell'anno 2010 ed è 

comunque automaticamente ridotto in misura proporzionale 

alla riduzione del personale in servizio.  

La norma dunque definisce un nuovo ed ulteriore vincolo nel 

finanziamento della spesa, ossia quello riferito alle risorse de-

centrate, vincolate nella quantificazione determinata per l’anno 

2010, ed impone un “taglio” automatico delle risorse decentrate 

che opera a prescindere da eventuali tagli che le Amministra-

zioni autonomamente potrebbero decidere di effettuare per ra-

gioni di equilibrio di bilancio.  

In sostanza il fondo, così come determinato per il 2010, viene 

cristallizzato in un importo massimo di riferimento per il trien-

nio 2011-2013. 

Definita la soglia, si procede ad effettuare le decurtazioni obbli-

gatorie: le Amministrazioni sono tenute a ridurre il valore del 

fondo unitariamente inteso in caso di “riduzione del personale” in 

servizio. 

Si ritiene che la “riduzione del personale” cui la disposizione fa 

riferimento riguardi la definitiva estinzione del rapporto di la-

voro con l’Ente (dimissioni, pensionamenti, ecc.). Questa ridu-

zione, inoltre, deve avvenire in misura proporzionale ovvero in 

ragione di costo annuo. Viceversa, poi, nel caso in cui gli Enti, 

nel rispetto dei vincoli in materia di contenimento delle spese di 

personale e di assunzioni, procedessero ad instaurare nuovi 

rapporti di lavoro, il fondo andrà reintegrato con le corrispon-

denti somme, necessarie per l’erogazione del trattamento acces-

sorio del nuovo personale. 
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Il comma 21, ultimo capoverso, prevede che per il personale 

contrattualizzato le progressioni di carriera comunque denomi-

nate ed i passaggi tra le aree eventualmente disposte negli anni 

2011, 2012 e 2013, hanno effetto, per i predetti anni, a fini esclu-

sivamente giuridici.  

Una lettura meramente letterale della disposizione in oggetto 

induce a ritenere che la stessa implichi, nel triennio di riferi-

mento, l'impossibilità di corrispondere al personale interno, che 

ha sottoscritto un nuovo contratto di lavoro con la medesima 

Amministrazione a seguito di partecipazione ad un concorso 

con riserva (progressione di carriera), il relativo trattamento e-

conomico corrispondente alla nuova categoria di inquadramen-

to qualora sia più elevato rispetto al trattamento economico già 

in godimento.  

Evidentemente tale conclusione interpretativa appare in contra-

sto con i principi fondamentali del nostro ordinamento e, nello 

specifico, con l'art. 36, comma 1, della Costituzione, a norma del 

quale ogni lavoratore ha diritto “..ad una retribuzione proporzio-

nata alla quantità e qualità del suo lavoro”. La disposizione in esa-

me, dunque, necessita di un ulteriore approfondimento, se non 

di una interpretazione autentica da parte del legislatore. 

Quanto alle progressioni economiche, le stesse possono essere 

effettuate nel triennio di riferimento producendo effetti solo ed 

esclusivamente giuridici. Ai fini dell’applicazione di tale dispo-

sizione, occorre dunque un attento monitoraggio del costo delle 

progressioni eventualmente effettuate per realizzare un corretto 

controllo dell’andamento della spesa e onde prevenire, al ter-

mine del 2013, una riespansione della spesa non compatibile 
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con il principio della riduzione progressiva e costante del costo 

del personale. 

Il comma 32 detta disposizioni specifiche in materia di tratta-

mento economico dei dirigenti pubblici. 

In particolare, si introducono alcune modifiche – a regime – alla 

regolazione degli incarichi di funzioni dirigenziali nelle Pubbli-

che Amministrazioni dettata dall’art. 19 del decreto legislativo 

n. 165 del 2001, già oggetto di una ampia revisione ad opera del 

decreto legislativo n. 150 del 2009.  

Secondo la nuova disciplina recata dal comma 32, a decorrere 

dalla data di entrata in vigore del decreto legge n. 78 del 2010, 

le Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del de-

creto legislativo n. 165 del 2001 che, alla scadenza di un incarico 

di livello dirigenziale, non intendono, anche in assenza di una 

valutazione negativa, confermare l’incarico conferito al dirigen-

te, conferiscono al medesimo dirigente un altro incarico, anche 

di valore economico inferiore3. A rafforzare tale previsione, si 

aggiunge che “non si applicano le eventuali disposizioni normative e 

contrattuali più favorevoli”; si provvede,  contestualmente,  ad 

abrogare il secondo periodo del comma 1-ter dell’art. 19 dello 

stesso decreto legislativo n. 165 del 2001 (comma che era stato 

appena introdotto con il decreto “Brunetta” e che prevedeva un 

                                                 
3 Critico nei confronti di tali previsioni G. D’Alessio, incarichi dirigenziali: Tre-
monti “corregge” Brunetta, in www.astridonline.it, secondo il quale “Queste 
previsioni, che apparentemente toccano solo un aspetto specifico della materia 
degli incarichi dirigenziali, in realtà rischiano di mettere in discussione alcuni 
degli elementi portanti della disciplina definita negli scorsi anni e, comunque, 
sembrano decisamente in controtendenza rispetto all’evoluzione che la norma-
tiva aveva conosciuto nel recente passato, anche sotto l’impulso della giuri-
sprudenza costituzionale”. 
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obbligo per l’Amministrazione che, in dipendenza dei processi 

di riorganizzazione ovvero alla scadenza, in assenza di una va-

lutazione negativa, non intendesse confermare l’incarico confe-

rito al dirigente, a darne idonea e motivata comunicazione al 

dirigente stesso con un preavviso congruo, prospettando i posti 

disponibili per un nuovo incarico). 

La norma poi precisa che nel caso di conferimento di altro inca-

rico al dirigente, anche di valore economico inferiore, allo stesso 

viene conferito un incarico di livello generale o di livello non 

generale, a seconda che il dirigente appartenga, rispettivamente 

alla prima o alla seconda fascia; tale precisazione si riferisce e-

videntemente alle Amministrazioni statali nelle quali sussiste 

una distinzione giuridica e funzionale tra le fasce dirigenziali.  

Il comma 4 prevede che i rinnovi contrattuali del personale di-

pendente dalle Pubbliche Amministrazioni per il biennio 2008-

2009 ed i miglioramenti economici del rimanente personale in 

regime di diritto pubblico per il medesimo biennio non posso-

no, in ogni caso, determinare aumenti retributivi superiori al 

3,2%. 

Tale percentuale corrisponde ai vincoli definiti nelle Leggi Fi-

nanziarie per il 2008 ed il 2009 relativamente agli oneri derivan-

ti dai rinnovi contrattuali per il medesimo biennio economico. 

Per quanto concerne specificamente il Comparto Regioni ed au-

tonomie locali, nell’atto di indirizzo per i rinnovi contrattuali, 

licenziato dal Comitato di Settore il 25 novembre 2008 e succes-

sivamente approvato dal Ministero dell’Economia e delle Fi-

nanze, la quantificazione delle risorse per il rinnovo del biennio 
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2008-2009 scaturisce dall’applicazione della percentuale del 

3,2% al monte salari 2007.  

Ciò detto, pertanto, gli importi degli incrementi tabellari previ-

sti dal conseguente CCNL, sottoscritto il 31 luglio 2009 (biennio 

economico 2008-2009) per ciascuna posizione economica corri-

spondono ad un incremento complessivo retributivo medio del 

3,2%, come confermato anche dalla Relazione finanziaria allega-

ta al CCNL e certificata dalla Corte dei Conti. 

La norma prevede che tale limite complessivo al 3,2% si appli-

chi anche ai contratti ed accordi stipulati prima della data di en-

trata in vigore del presente decreto; le clausole difformi conte-

nute nei predetti contratti ed accordi sono inefficaci a decorrere 

dalla mensilità successiva alla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto; i trattamenti retributivi saranno conseguente-

mente adeguati. 

In relazione alla sopravvenuta inefficacia delle clausole contrat-

tuali che consentivano incrementi delle risorse decentrate de-

terminanti un superamento del tetto del 3,2%, sul punto si è e-

spresso il Ministero dell'Economia con parere del 16 novembre 

2010. Il Ministero ha innanzitutto ritenuto che per il comparto 

Regioni ed Enti locali, a seguito dell'entrata in vigore del decre-

to legge n. 78 del 2010, è divenuto inefficace l’articolo 4 del 

CCNL 31 luglio 2009 che prevedeva, per il solo anno 2009, la 

disponibilità di risorse finanziarie aggiuntive di natura variabi-

le per la contrattazione decentrata integrativa. Conseguente-

mente, ha dedotto che da ciò derivi l'impossibilità, a decorrere 

dalla mensilità successiva alla data di entrata in vigore del de-

creto, di erogare i predetti emolumenti anche con riferimento 
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alle somme che, pur già stanziate, non siano state ancora corri-

sposte. Resta comunque escluso, in quanto non previsto dalla 

norma, il recupero degli emolumenti allo stesso titolo even-

tualmente già corrisposti.  

E’ da sottolineare infine che, così come chiarito dal Ministero 

nella nota citata, la norma in esame non può comportare effetti 

riduttivi sui trattamenti retributivi diversi da quelli sopra indi-

cati, anche nel caso in cui l’applicazione delle restanti disposi-

zioni contrattuali relative al biennio 2008-2009 dovesse compor-

tare il riconoscimento, nei confronti di singoli dipendenti, di in-

crementi superiori al 3,2%. Ciò in quanto trattasi di benefici 

comunque ricompresi, a livello di ciascun comparto ed area, nel 

limite della crescita complessiva del 3,2% previsto dalla norma 

stessa e calcolato, in fase di definizione dei medesimi CCNL, 

sulla retribuzione media di comparto/area. 

Il comma 17 prevede il blocco dei rinnovi contrattuali per il tri-

ennio 2010-2012, sancendo che non si dà luogo, senza possibilità 

di recupero, alle procedure contrattuali e negoziali relative al 

triennio 2010-2012 del personale di cui all’articolo 1, comma 2 e 

articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. E’ fatta 

salva l’erogazione dell’indennità di vacanza contrattuale nelle 

misure previste a decorrere dall’anno 2010 in applicazione della 

Finanziaria 2009.  

Ovviamente, questa disposizione riguarda la contrattazione na-

zionale, mentre quella decentrata resta vincolata dal tetto mas-

simo di spesa definito dal comma 2-bis. 
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SPESE PER CONSULENZE E STUDI 

L’art. 6, comma 7 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, con-

vertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dispone che “Al fine di 

valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a de-

correre dall'anno 2011 la spesa annua per studi ed incarichi di 

consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di consu-

lenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche 

amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 

dicembre 2009 n. 196, incluse le autorità indipendenti, escluse le 

università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi e-

quiparati nonché gli incarichi di studio e consulenza connessi ai 

processi di privatizzazione e alla regolamentazione del settore 

finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di quella 

sostenuta nell'anno 2009. L'affidamento di incarichi in assenza 

dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito di-

sciplinare e determina responsabilità erariale”. 

Tale tetto deve riferirsi esclusivamente agli incarichi di consu-

lenza e studio richiamati nella pronuncia della Corte dei Conti, 

Sezioni Riunite in sede di controllo, Delibera del 15 febbraio 

2005 n. 6/CONTR/0, ossia a quelle prestazioni intellettuali rese 

da professionisti ed esperti. Devono invece ritenersi estranee le 

collaborazioni riconducibili all’interno delle prestazioni d’opera 

ovvero occasionali.  

Devono altresì escludersi dal computo le spese per studi e con-

sulenze alimentate con fondi europei, regionali, statali a desti-

nazione vincolata o di privati. Sul punto appare sufficiente ri-

chiamare quanto affermato dalla Corte dei Conti, Sez. contr. 

Toscana delibera dell’11 febbraio 2010, n. 8/2010/PAR che, sep-
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pur con riferimento al parametro cui attenersi per individuare 

la spesa del personale, ha richiamato “i principi generali e gli 

orientamenti che nel corso del tempo si sono definiti sulla mate-

ria, anche avuto riguardo alla Circolare MEF n. 9 del 2006 che 

affronta, ai fini del concorso della amministrazioni pubbliche al 

raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, la defini-

zione delle componenti della spesa del comparto assoggettate al 

limite di contenimento. Sull’argomento, infine si collocano nella 

stessa linea interpretativa, anche le linee guida ed i relativi que-

stionari della Corte dei Conti sui bilanci preventivi e consuntivi. 

Pertanto avendo come riferimento le linee interpretative, come 

sopra richiamate, si ritiene che le spese di personale per gli im-

porti a carico di finanziamenti comunitari o privati che non 

comportano alcun aggravio per il bilancio dell’ente non siano 

da ricomprendere nel computo delle spese di personale da as-

soggettare al limite di contenimento. Si ritiene sia ininfluente ai 

fini del computo il fatto che si tratti di personale a tempo de-

terminato in quanto nessuna distinzione al riguardo è operata 

dalla legge”. 

Tale pronuncia, seppur riferita ad un fenomeno diverso (la 

composizione della spesa per il personale), ribadisce il principio 

della neutralità della spesa per l’Ente, ove il costo sia imputabi-

le ad un soggetto diverso. Una diversa interpretazione potrebbe 

determinare l’impossibilità per l’Ente locale di avvalersi di fi-

nanziamenti esterni, in ragione del raggiungimento del limite 

interno di spesa per consulenze e ricerche. Tale ipotesi deteriore 

si potrebbe comunque realizzare rispetto ai cofinanziamenti, 

ove ad un apporto esterno si richieda comunque una propor-

zionale alimentazione con risorse dell’Ente finanziato. 
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SPESE PER RELAZIONI PUBBLICHE, CONVEGNI, MOSTRE, PUBBLICI-

TÀ E DI RAPPRESENTANZA 

Deve ritenersi immediatamente applicabile agli Enti locali il li-

mite alle spese “per relazioni pubbliche, convegni, mostre, 

pubblicità e di rappresentanza” di cui all’art. 6, comma 8 del 

decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122, deve invece escludersi l’ammissibilità di una 

qualsiasi procedura autorizzatoria4. Per gli Enti locali, in quan-

to rientranti nel novero delle Amministrazioni elencate 

dall’ISTAT, le procedure di spesa devono ritenersi immutate, 

talché in luogo dell’autorizzazione (inerente le Amministrazioni 

statali) gli Enti locali dovranno continuare ad offrire attuazione 

al regolamento interno relativo alle spese di rappresentanza. 

Sul piano operativo la partizione dei limiti di spesa appare di 

difficile introduzione, attesa la difficoltà di ascrivere le mede-

sime ad univoche voci di bilancio.  

In ogni caso devono escludersi dal computo delle spese di pub-

blicità quelle connesse alle procedure di evidenza pubblica ov-

vero alla gestione del sito web, per quanto riguarda la pubblicità 

istituzionale. In entrambe le ipotesi trattasi di spese obbligatorie 

legate a finalità diverse dalla pubblicità tout court, ossia non di-

rette ad incrementare la visibilità e l’immagine dell’Ente, ma a 

garantire il rispetto dei principi concorrenziali ovvero di traspa-

renza. 

                                                 
4 In senso conforme L. Oliveri, La manovra correttiva 2011- 2012: le prime disposi-
zioni contenute nel d.l. 78/2010, in Comuni d’Italia, n. 4/2010, secondo cui 
l’applicazione delle procedure autorizzato presso gli Enti locali manifesterebbe 
una “specificità e dettaglio della previsione, tale da ledere l’autonomia organiz-
zativa di comuni  e province”. 
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La giurisprudenza della Corte dei Conti ha enucleato come 

“spese di rappresentanza quelle destinate ad attività rivolte a 

proiettare l'Amministrazione all'esterno in rapporto ai propri 

fini istituzionali (Corte dei conti, Sezione controllo Regione Mo-

lise n. 371/C del 29 dicembre 1994), devono fondarsi sulla effet-

tiva esigenza per l'Ente di manifestarsi all'esterno e di intratte-

nere pubbliche relazioni con soggetti estranei, al fine di mante-

nere o accrescere il prestigio dell'Amministrazione e richiamare 

l'attenzione di soggetti qualificati, oltre che dell'opinione pub-

blica in generale (Corte dei Conti, Sezione controllo Regione 

Molise n. 462 del 2 settembre 1992), potendo gravare sul capito-

lo di bilancio concernente le spese di rappresentanza soltanto 

erogazioni per atti di ospitalità, premi, omaggi simbolici, ceri-

monie e similari disposte in occasione di incontri e manifesta-

zioni significative (Corte dei Conti, Sezione controllo Regione 

Piemonte n. 58271 del 29 dicembre 1982)”5.  

Tali finalità sono spesso declinate all’interno dei regolamenti di 

contabilità degli enti come spese per “-) forme di ospitalità o atti 

di cortesia di valore simbolico, in conformità alla consuetudine 

o per motivi di reciprocità, in occasione di rapporti ufficiali tra 

organi della regione ed organi di altre amministrazioni pubbli-

che; -) forme di ristoro (pranzi, colazioni, cene) finalizzata alla 

prosecuzione dei lavori oltre il normale orario di lavoro; -) for-

me di partecipazione, secondo gli usi, ad eventi luttuosi che 

colpiscano rappresentanti dell'Amministrazione; -) manifesta-

zioni di saluti o di auguri, anche accompagnati da piccoli doni, 

in occasione di eventi particolari quali trasferimenti, promozio-

                                                 
5 Corte dei Conti, sez. centr. App., sentenza 11 aprile 2007, n. 425. 
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ni, collocamenti a riposo, anche di soggetti estranei all'Ammini-

strazione”6. 

Da ultimo la Circolare n. 40 del 23 dicembre 2010 emanata dal 

MEF, a proposito delle limitazioni di spesa contenute nel decre-

to legge n. 78 del 2010, afferma che i limiti per le mostre e per i 

convegni non si applicano quando queste rientrano nelle attivi-

tà istituzionali e quando queste iniziative sono previste da leggi 

nazionali.  

La Circolare afferma, inoltre, che queste limitazioni non si ap-

plicano a spese finanziate con entrate a destinazione vincolata e 

che, da questi limiti, sono escluse le spese sostenute nell’ambito 

di specifici progetti per la quota finanziata dalla UE o da altri 

soggetti pubblici e privati. Sono gli amministratori a valutare e 

gli organi di controllo a verificare se le singole spese rientrano o 

meno in queste specifiche indicazioni. 

La medesima considerazione può essere fatta con riferimento 

alle spese per relazioni pubbliche e di pubblicità, che sono sot-

toposte al taglio qualora non siano riconducibili a finalità istitu-

zionali. 

A tale proposito la Corte dei Conti – sezione regionale di con-

trollo per la Lombardia, con parere n. 1076 del 23 dicembre 

2010, ha affermato che le limitazioni “….non comprendono gli 

oneri a carico dell’Amministrazione funzionali a promuovere la 

conoscenza dell’esistenza e delle modalità di fruizione dei ser-

vizi pubblici da parte della collettività” (esempio stampa del 

periodico comunale).  

                                                 
6 Corte dei Conti, sez. Calabria, sentenza 12 febbraio 2008, n. 112. 
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SPESE PER MISSIONI LEGATE ALL’USO DEL MEZZO PROPRIO 

Particolarmente acceso risulta il dibattito in merito 

all’applicazione delle disposizioni relative ai rimborsi per le 

missioni di cui all’art. 6, comma 12 della legge 122 del 2010, at-

teso che le stesse Sezioni regionali della Corte dei Conti hanno 

espresso opinioni discordanti. Appare tuttavia prevalente 

l’orientamento draconiano, diretto ad offrire integrale applica-

zione alla suddetta limitazione, conservando in vita 

l’autorizzazione all’uso del mezzo proprio con finalità esclusi-

vamente assicurative: “La ratio della norma di cui all’art. 6, in-

fatti, anche in virtù della non abrogazione dell’art. 9 della legge 

n. 417 del 1978, non è quella di intervenire sull’istituto 

dell’autorizzazione ad utilizzare il mezzo proprio, abrogandolo, 

ma al contrario è improntata esclusivamente alla riduzione del-

la spesa che ne consegue. Difatti l’art. 6 della legge n. 122 del 

2010 rubricato “Riduzione dei costi degli apparati amministra-

tivi” si inserisce in quelle disposizioni indirizzate alla riduzione 

della spesa pubblica e persegue, pertanto, il solo scopo di abro-

gare le norme statali e contrattuali che disciplinino l’esborso e-

conomico a carico dell’ente pubblico. A sostegno di tale assunto 

vi è anche la Circolare della Ragioneria Generale dello Stato n. 

36 del 22 ottobre 2010, che conclude chiarendo: “l’autorizzazione 

è finalizzata esclusivamente alla copertura assicurativa dovuta 

dall’Amministrazione in base alle vigenti disposizioni in materia e re-

sta, comunque, esclusa ogni possibilità di rimborso delle spese per 

l’utilizzo del mezzo proprio”. Perciò, l’ente locale potrà autorizza-

re l’uso del mezzo proprio, ove ciò trovi convenienza per l’ente 

stesso rispetto ad altre soluzioni (ad esempio, rispetto al tra-

scorrere la notte fuori a carico dell’ente o ad utilizzare un’auto 
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di servizio nelle disponibilità dell’ente stesso), ma non potrà 

procedere al rimborso della spesa per la benzina che resterà, 

pertanto, a carico del dipendente. L’ente, inoltre, dovrà mante-

nere in essere l’assicurazione Kasko connessa all’autorizzazione 

del mezzo proprio o stipularne una nuova qualora necessario, 

considerando che ancora possibile concedere l’autorizzazione in 

discorso, anche se, in assenza di rimborso, i casi concreti saran-

no molto ridotti rispetto al passato”7. 

Si è ben consapevoli che suddetta interpretazione potrebbe mi-

nare l’efficienza della funzionalità, nella misura in cui il dipen-

dente pubblico deputato ad espletare attività che richiedano lo 

spostamento lungo il territorio non richiederà l’autorizzazione 

all’uso del mezzo proprio, per non dover sopportare le spese 

relative al carburante. In tali casi gli spostamenti dovranno av-

venire esclusivamente mediante il servizio di trasporto urbano, 

con evidente sacrificio dell’efficienza del servizio. Qualsiasi di-

versa interpretazione avrebbe, tuttavia, neutralizzato l’impatto 

della diposizione, atteso che anche in passato, l’autorizzazione 

all’uso del mezzo proprio sottendeva un apprezzamento in me-

rito all’effettiva utilità dell’Ente.  

Da ultimo, su questo argomento la Corte dei Conti a sezioni 

riunite di controllo è intervenuta con la delibera n. 8 del 7 feb-

braio 2011. Con questa delibera la Corte dei Conti ha stabilito 

che per limitazioni previste dall’articolo 6, comma 12 del decre-

to legge n. 78 del 2010, si debba intendere che il dipendente che 

voglia avvalersi del mezzo proprio, al fine di rendere più age-

                                                 
7 Corte dei Conti sez. Toscana, delibera 17 novembre 2010, n.1 71; contra Corte 
dei Conti sez. Lombardia, delibera 12 ottobre 2010, n. 949. 
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vole il proprio spostamento, potrà conseguire l’autorizzazione 

da parte dell’Amministrazione, con il limitato effetto di ottenere 

la copertura assicurativa dovuta in base alle vigenti disposizio-

ni. In questo caso al dipendente può essere riconosciuto un in-

dennizzo corrispondente alla somma che lo stesso avrebbe spe-

so ove fosse ricorso ai mezzi pubblici. 

SPONSORIZZAZIONI 

Con riferimento alle sponsorizzazioni, la giurisprudenza della 

Corte dei Conti aveva assunto un atteggiamento favorevole ne-

gando la responsabilità degli amministratori che avessero pro-

ceduto all’“erogazione di contributi per attività sociali, culturali 

e ricreative, atteso che, nell’ordinamento delle funzioni ammi-

nistrative, soprattutto alla luce del principio di sussidiarietà su 

cui è basato il vigente riparto delle funzioni amministrative fra 

lo Stato centrale e le autonomie locali … la promozione, il so-

stegno e l'incentivazione di attività sociali, culturali e ricreative, 

rientrano sicuramente fra le funzioni amministrative e le finalità 

istituzionali degli enti locali”8.  

Ed, in altra occasione, la Corte ha ritenuto che un contributo che 

non ha come semplice scopo quello di promuovere l’immagine 

del Comune ma, al contrario, finanziare anche attraverso le as-

sociazioni, progetti per il sostegno delle fasce deboli o per ga-

rantire servizi costituzionalmente tutelati non possa essere con-

siderata sponsorizzazione9. 

                                                 
8 Corte dei Conti, Sez. Lazio, sentenza 22 febbraio 2007, n. 179. 
9 Corte dei Conti, Sez. Lombardia, parere n. 1076 del 2010. 
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Le disposizione contenute nell’art. 6, comma 9 della legge n. 122 

del 2010, sembrano invece impedire le spese di tal natura, talché 

le sponsorizzazioni potrebbero sopravvivere solo allorché a ti-

tolo gratuito per l’Amministrazione. Sarebbero invece ammesse 

le sponsorizzazioni a carico dei privati. Il concetto di sponsoriz-

zazione dovrebbe altresì intendersi in senso atecnico “poiché, in 

base alla natura della norma ed agli scopi che si prefigge, deve 

ritenersi che la disposizione si riferisca a tutte le forme di con-

tribuzione a terzi alle quali possono ricorrere gli enti territoriali 

per addivenire alla realizzazione di eventi di interesse per la 

collettività locale di riferimento. La decisione in ordine alla na-

tura delle convenzioni stipulate con le associazioni locali e, in 

particolare, se l'erogazione di contribuzioni a queste ultime da 

parte del Comune per favorire la realizzazione di iniziative 

sportive e culturali di interesse locale siano definibili “sponso-

rizzazioni” ai sensi della norma in questione spetta solo ed e-

sclusivamente agli organi del Comune, i quali, peraltro, al fine 

di assumere le determinazioni di loro competenza, nell’ambito 

della loro discrezionalità e senza alcun vincolo, possono riferirsi 

alle conclusioni contenute nel presente parere”10. 

In questa prospettiva appare condivisibile l’assunto secondo cui 

“o la singola sagra di paese (ma il discorso vale anche per le 

manifestazioni similari) ha caratteristiche tali da poter essere a 

pieno titolo ascritta, secondo ragionevolezza, al novero delle 

iniziative di marketing territoriale, e allora la relativa spesa re-

                                                 
10 Corte dei Conti, sez. Lombardia, delibera 22 gennaio 2009, n. 2. 
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sta consentita oppure le caratteristiche sono altre, e in tal caso la 

relativa spesa non sarà sostenibile”11. 

                                                 
11 M. Atelli, Divieto di sponsorizzazioni: è la fine delle sagre di paese?, in Professioni 
imprese sole 24ore, rivista on-line. 
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LA LEGGE DI STABILITÀ 2011 

IL PATTO DI STABILITÀ 

L’articolo 1 della Legge di stabilità 2011 dal comma 88 al com-

ma 124 definisce le nuove regole del Patto di Stabilità Interno 

per il triennio 2011-2013. 

Le principali modifiche apportate sono le seguenti: 

• è abbandonata la base di calcolo relativa all’anno 2007, 

a cui si faceva in precedenza riferimento nel conteggia-

re il saldo obiettivo con il metodo della competenza mi-

sta; 

• si passa ad un concetto di saldo obiettivo stabile nel 

tempo, pari al pareggio di bilancio calcolato con il me-

todo della competenza mista. Il saldo finanziario calco-

lato in termini di competenza mista è costituito dalla 

somma algebrica degli importi risultanti dalla differen-

za tra accertamenti e impegni, per la parte corrente, e 

dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in 

conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla ri-

scossione di crediti e delle spese derivanti dalla conces-

sione di crediti; 

• il contributo del comparto al risanamento dei conti 

pubblici è calcolato in riferimento alla spesa media cor-

rente del triennio; 

• rimane confermato per l’anno 2011 il miglioramento del 

saldo dei Comuni determinato dall’articolo 77 del de-
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creto legge n. 112 del 2008 convertito dalla legge n. 133 

del 2008. In numeri, il miglioramento è di 1.775 milioni 

di euro nel 2011, rispetto al 2010. Per gli anni successivi 

al 2011 non è previsto un ulteriore miglioramento dei 

saldi, ma un consolidamento del livello raggiunto nel 

2011;  

• il fatto che, per il 2011, rimanga invariata l’entità com-

plessiva della manovra, ovviamente, rende il peso molto

 rilevante dello sforzo richiesto dal Patto di stabilità. Al

ad un contributo finanziario pari all’11,4% della spesa 

corrente media del triennio 2006-2008; 

lordo del taglio dei trasferimenti, i Comuni sono chiamati 

• la nuova regola comporta il vantaggio di ridurre le a-

nomalie generate dalla base di calcolo annuale, ma gli 

effetti del cambiamento possono essere gravosi e quin-

di, il passaggio dalle regole tra nuovo e vecchio sistema 

è mediato da un meccanismo che riduce del 50% le di-

stanze tra vecchi e nuovi obiettivi, in modo da non av-

vantaggiare troppo gli Enti che ci guadagnano con i 

nuovi criteri e, allo stesso tempo, da non appesantire 

troppo gli altri Enti; 

• il principale risultato delle modifiche delle regole è vi-

sibile chiaramente nel grafico sotto riportato. Ogni pun-

to raffigurato rappresenta un Comune, cui vengono as-

sociati il guadagno ottenuto dal cambio di regola (leg-

gibile dall’asse verticale) e il valore del saldo registrato 
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nel 2007 (asse orizzontale), espressi in termini pro capi-

te. Il grafico a forma di “rondine” indica come i Comu-

ni all’estremità delle ali, ovvero quelli con grossi disa-

vanzi o avanzi nel 2007, sono anche quelli con i benefici 

maggiori. Tali benefici tendono a sparire, divenendo 

costi (“il corpo della rondine” sta sotto l’asse orizzonta-

le) man mano che si converge verso situazioni di par-

tenza in pareggio. In sintesi, i Comuni che più hanno 

contribuito nel 2009 e nel 2010 (perché nel 2007 avevano 

o un avanzo o un disavanzo) vengono alleggeriti della 

manovra nel 2011. Viceversa i Comuni con un saldo 

2007 quasi in pareggio, e che quindi hanno dovuto fare 

manovre minime nel 2009 e nel 2010, sono chiamati a 

dare un maggior contributo nel 2011. 
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Di seguito una descrizione dettagliata della nuova disciplina 

del Patto di stabilità. 

Il saldo obiettivo del Patto di stabilità, per gli anni 2011- 2013 è 

determinato nel comma 88 come segue: 

a) sono soggetti al Patto di Stabilità Interno i Comuni 

con popolazione superiore ai 5.000 abitanti (sono e-

scluse le Unioni di Comuni);  

b) il saldo finanziario deve essere calcolato in termini di 

competenza mista (comma 89): la somma algebrica 

del saldo di competenza di parte corrente e del saldo 

di cassa per la parte in conto capitale al netto delle 

entrate derivanti dalla riscossione di crediti e delle 

spese derivanti dalla concessione di crediti. 

Dall’anno 2011 il saldo finanziario così calcolato deve 

essere pari a zero (comma 90); 

c) il contributo alla manovra è calcolato attraverso 

l’applicazione di una percentuale sulla spesa media 

corrente del triennio 2006-2008 (cioè delle somme ri-

sultanti impegnate sul titolo I della spesa, desunte 

dai consuntivi); la percentuale, per i Comuni, è pari 

all'11,4% per il 2011 ed al 14,0% per il 2012 e per il 

2013; 

d) a questo valore è detratto un importo pari al “taglio 

dei trasferimenti” previsto dall’articolo 14, comma 2, 

del decreto legge n. 78 del 2010 (comma 91). Con de-

creto, il Ministro dell'Interno ha ridotto i trasferimen-
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ti a ciascun Comune con popolazione superiore a 

5.000 abitanti, per un ammontare pari all’11,722%, ri-

spetto all’importo assunto a base di riferimento per 

la riduzione, il quale è costituito dal totale generale 

dei trasferimenti attribuiti in spettanza alla data del 

16 novembre 2010, escluso l’incremento della com-

partecipazione IRPEF, nonché delle anticipazioni di 

somme effettuate ai Comuni dell’Abruzzo per gli e-

venti sismici del 6 aprile 2009, oltre che con 

l’inclusione degli importi decurtati ai Comuni inte-

ressati per recupero di anticipo di trasferimenti era-

riali e di quelli detratti per restituzione di somme alla 

Cassa depositi e prestiti in applicazione delle dispo-

sizioni per l’emergenza rifiuti in Campania; 

e) per il solo anno 2011, al fine di evitare modifiche ec-

cessive ai saldi individuati con il metodo preceden-

temente in vigore, il saldo determinato con il nuovo 

metodo esposto, deve essere confrontato con quello 

previsto, per il 2011, dall’articolo 77-bis della legge n. 

133 del 2008; se il nuovo saldo risulta inferiore di 

quello determinato con il vecchio metodo, occorre 

aggiungere un valore pari al 50% della differenza; al 

contrario, se il nuovo saldo è più alto del precedente, 

occorre ridurre di un importo pari al 50% della diffe-

renza (comma 92). 
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Esempio per l’anno 2011:  

 Comune x 

- spesa corrente media nel periodo 2006-2008:  
€ 10.000.000; 

- il contributo della manovra, calcolato applicando la per-
centuale dell’11,4% alla spesa media corrente, ammonta 
a € 1.140.000; 

- a questa cifra deve essere detratto l’ammontare del ta-
glio dei trasferimenti pari all’11,72% del totale dei tra-
sferimenti erariali, che nel nostro esempio si ipotizza 
valga € 230. Quindi, il saldo obiettivo 2011 è calcolato in 
questo modo: 1.140.000 – 230.000= +910.000; 

- se l’Ente nel 2007 avesse avuto un saldo negativo pari a 
–1.000.000 di euro, nel 2011 avrebbe dovuto migliorarlo 
del 165%, portandolo a +650.000.  

La differenza tra il nuovo obiettivo e vecchio obiettivo è 
pari a +260.000. Questa differenza deve essere ridotta 
della metà, pari nell’esempio a 130.000 €, che deve esse-
re sottratta al nuovo obiettivo. 

In conclusione, il saldo 2011 dovrà essere pari ad alme-
no 910.000 -130.000= +780.000; 

- di converso, se questo Ente nel 2007 avesse avuto un 
saldo positivo pari ad 1.000.000 di euro, nel 2011 avreb-
be dovuto mantenerlo su tale livello. La differenza tra 
nuovo e vecchio obiettivo, pari a -90.000, deve essere ri-
dotta della metà, e in quanto di segno negativo, deve es-
sere sommata al nuovo obiettivo.  

In conclusione, il saldo 2011 dovrà essere pari ad alme-
no 910.000+45.000= +955.000. 
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Dalle prime analisi effettuate sembra di potere sostenere che 

con questo meccanismo l’obiettivo di miglioramento, media-

mente, potrebbe risultare più equo (nell’esempio, a parità di va-

lore assoluto del saldo iniziale, l’Ente in avanzo viene legger-

mente premiato rispetto a quello in disavanzo) e potrebbe eli-

minare le “punte”.  

Il comma 93 dell’articolo 1 del provvedimento in commento 

prevede la possibilità di modificare gli obiettivi di Patto di sta-

bilità dei Comuni e delle Province per un importo massimo di 

480 milioni di euro per il solo anno 2011, attraverso un decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro il 

31 gennaio 2011, previa intesa in Conferenza Stato-città ed au-

tonomie locali. 

Il medesimo articolo al comma 103 dispone, inoltre, che per il 

Comune di Milano l’esclusione dalle voci rilevanti ai fini del 

calcolo del Patto di Stabilità Interno delle opere relative 

all’Expò 2015 trovi compensazione finanziaria nello stesso limi-

te di 480 milioni indicato nel comma 93. 

Relativamente al decreto del Presidente del Consiglio, prelimi-

narmente, in Conferenza Stato-città ed autonomie locali è stata 

raggiunta l’intesa sul riparto dei 480 milioni di euro ed, in par-

ticolare, si è stabilito che 110 milioni di euro sono destinati 

all’esclusione dal Patto di Stabilità Interno delle spese sostenute 

dal Comune di Milano per la realizzazione degli interventi con-

nessi all’Expò 2015; 60 milioni di euro (di cui 20 destinati alla 

riduzione dell’obiettivo della provincia di Milano per la realiz-
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zazione degli interventi connessi all’Expò 2015) sono destinati 

alla redistribuzione del contributo delle Province alla manovra 

e 310 milioni di euro sono destinati alla revisione dell’obiettivo 

dei Comuni.  

Per quanto riguarda invece il contenuto proprio del decreto il 

provvedimento individua delle clausole di salvaguardia per 

classi dimensionali, in modo da garantire a ciascun Ente di ave-

re un saldo obiettivo non superiore ad un determinato valore 

della spesa media corrente del triennio 2006-2008, individuato 

in una percentuale:  

• da 5.000 a 10.000 abitanti l’obiettivo in valore assoluto 

della manovra non può essere superiore al 5,4% della 

spesa corrente media triennale;  

• da 10.000 a 200.000 abitanti il limite è fissato al 7%;  

• con popolazione maggiore di 200.000 abitanti si applica 

una percentuale del 10,5%. 

Ai sensi dell’emanando decreto dall’anno 2011 tutti i Comuni 

possono utilizzare le entrate straordinarie ai fini del computo 

del saldo programmatico 2011, anche coloro che nel passato 

hanno usufruito delle esclusioni di cui al comma 8 dell’articolo 

77-bis del decreto legge n. 112 del 2008. 

Proseguendo con la descrizione della nuova disciplina del Patto 

di Stabilità Interno, le deroghe esistenti sono confermate e ne 

sono aggiunte di nuove. In dettaglio, i commi da 94 a 106 ri-

guardano le esclusioni dal Patto: 
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a) sono escluse le risorse provenienti dallo Stato e le re-

lative spese correnti e in conto capitale sostenute a 

seguito della dichiarazione di stato di emergenza. 

L’esclusione delle spese opera anche se sono effettua-

te in più anni, purché nei limiti complessivi delle ri-

sorse medesime (commi 94-95);  

b) sono escluse le entrate e le spese sostenute a seguito 

della realizzazione di “grandi eventi” (comma 96);  

c) sono escluse le entrate e le spese per la realizzazione 

di opere finanziate dalla UE nelle misure del finan-

ziamento comunitario (comma 97-98); 

d) sono escluse dal saldo di competenza mista anche le 

risorse provenienti dallo Stato per le spese relative 

alle commissioni straordinarie per gli Enti disciolti 

per infiltrazioni di stampo mafioso e gli investimenti 

di questi Enti finanziati da specifici trasferimenti sta-

tali (comma 99); 

e) sono escluse anche le entrate provenienti dall’ISTAT 

e le relative spese connesse al censimento della popo-

lazione ed al censimento della agricoltura (comma 

100); 

f) i Comuni in provincia dell’Aquila in stato di dissesto 

possono escludere ai fini del saldo rilevante per il 

Patto di stabilità per il prossimo triennio spese di in-

vestimento fino ad un totale massimo di 2,5 milioni 

annui (comma 101); 
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g) sono escluse le entrate provenienti dallo Stato e le 

spese sostenute dal Comune di Parma per la realiz-

zazione degli interventi straordinari volti all'ade-

guamento delle dotazioni infrastrutturali di carattere 

viario e ferroviario e alla riqualificazione urbana del-

la città di Parma, scelta dall'Unione europea quale 

sede dell'Agenzia europea per la sicurezza alimenta-

re, e per la realizzazione della Scuola Europea. 

L’esclusione opera per un importo pari a 14 milioni 

di euro per ciascuno degli anni del triennio 2011-

2013 (comma 102);  

h) sono escluse per il solo anno 2011 le entrate prove-

nienti dallo Stato e le spese sostenute dal Comune di 

Milano per gli interventi necessari alla realizzazione 

dell’Expo Milano 2015. La copertura dell’esclusione è 

ricavata dai 480 milioni di cui al comma 93 preceden-

temente esplicato (comma 103); 

i) sono anche escluse le spese per la gestione e la ma-

nutenzione dei beni trasferiti in applicazione della 

legge sul federalismo demaniale e che debbono esse-

re rimborsate dagli Enti, nell’importo già sostenuto 

dallo Stato (comma 104); 

j)   tutte le esclusioni non contenute nella nuova disci-

plina del Patto sono abrogate (comma 106). 

Il bilancio di previsione (comma 107) deve essere costruito in 

modo da garantire il rispetto delle regole del Patto e al bilancio 
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deve essere allegato un prospetto contenete gli aggregati rile-

vanti ai fini del Patto dai quali risulta che si rispetta l’obiettivo 

programmato; 

Sono confermate le norme relative al monitoraggio (comma 

109); i Comuni devono trasmettere i dati relativi al monitorag-

gio semestrale entro 30 giorni dalla fine del periodo di riferi-

mento, inoltre devono inviare il prospetto della determinazione 

dell’obiettivo entro 45 giorni dalla pubblicazione del decreto 

ministeriale, altrimenti risultano inadempienti al Patto di stabi-

lità. 

Per quanto riguarda la certificazione del rispetto del Patto di 

Stabilità Interno (comma 110), è introdotta la novità che la certi-

ficazione da effettuarsi entro il 31 marzo dell’anno successivo, 

dovrà essere sottoscritta, oltre che dal Sindaco e dal Responsa-

bile Finanziario, anche dall’organo di revisione. La mancata tra-

smissione della certificazione costituisce inadempienza al Patto 

e nel caso venga inviata dopo il termine stabilito, l’Ente anche 

se ha rispettato il Patto dovrà applicarsi la sanzione relativa al 

blocco delle assunzioni. 

Il comma 111 dispone che qualora si registrino dai conti della 

tesoreria statale degli Enti locali prelevamenti non coerenti con 

gli impegni in materia di obiettivi di debito assunti con 

l’Unione europea, il Ministro dell’Economia e delle Finanze, 

sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, adotta a-

deguate misure di contenimento dei prelevamenti. 
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Il comma 112 prevede che, ferme restando le misure di conte-

nimento, Roma, quale capitale della Repubblica, concorda con il 

Ministero dell’Economia e delle Finanze entro il 31 dicembre di 

ciascun anno, le modalità e l'entità del proprio concorso alla re-

alizzazione degli obiettivi di finanza pubblica. In particolare en-

tro il 31 ottobre di ciascun anno, il Sindaco trasmette la propo-

sta di accordo al Ministro dell'Economia e delle Finanze, e in 

caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che disci-

plinano il Patto di Stabilità Interno per gli Enti locali. Per l’anno 

2011 il termine della trasmissione delle proposte è fissato per il 

31 gennaio 2011. 

Gli Enti locali istituiti dall’anno 2008 sono assoggettati alle rego-

le del Patto di stabilità dal terzo anno successivo alla loro istitu-

zione ed assumono come base le risultanze dell’anno successivo 

alla loro istituzione. Gli Enti istituiti nel 2006 applicheranno le 

regole del Patto di stabilità sulle risultanze medie del biennio 

2007-2008 gli Enti istituiti nel 2007 applicheranno le regole ai 

dati del 2008 (comma 113).  

Gli Enti commissariati per mafia in base all’articolo 143 del 

TUEL sono soggetti al Patto di stabilità dall’anno successivo a 

quello della rielezione degli organi istituzionali (comma 114). 

Per i Comuni che hanno superato nell’anno 2008 la soglia dei 

5.000 abitanti, il comma 116 stabilisce che tali Enti potranno e-

scludere dalla base di calcolo le risorse originate dalla cessione 

di azioni o quote di società operanti nel settore dei servizi pub-

blici locali nonché quelle derivanti dalla distribuzione dei divi-

40 



 

dendi determinati da operazioni straordinarie poste in essere 

dalle predette società, qualora quotate sui mercati regolamenta-

ti, e le risorse relative alla vendita del patrimonio immobiliare 

non sono conteggiate nella base assunta a riferimento nel 2007 

per l’individuazione degli obiettivi e dei saldi utili per il rispet-

to del Patto di Stabilità Interno, se destinate alla realizzazione di 

investimenti o alla riduzione del debito (come definito dal 

comma 8 dell’art. 77-bis del decreto legge n. 112 del 2008). 

Le sanzioni per il mancato rispetto del Patto di Stabilità Interno 

sono stabilite dai commi 119 e 120. 

Sono confermate le penali già previste dalle norme vigenti:  

a) riduzione trasferimenti per una entità pari allo sfora-

mento, così come stabilito dall’articolo 14 comma 3 del 

decreto legge n. 78 del 2010; 

b) limite degli impegni per spese correnti in misura non 

superiore all’importo medio degli ultimi 3 anni. 

L’effetto finanziario sulla spesa corrente di questa limi-

tazione non concorre al perseguimento degli obiettivi 

del Patto di stabilità per l’anno in cui vengono applica-

te; 

c)  divieto di ricorrere all’indebitamento; 

d) divieto di assunzione di personale a qualsiasi titolo, con 

qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rap-

porti di co.co.co. e la somministrazione di lavoro, anche 

con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto, 

nonché di stipulare contratti di servizio con soggetti 
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privati che si configurino come elusivi delle assunzioni 

di personale;  

e) riduzione del 30%, rispetto all’ammontare risultante al-

la data del 30 giugno 2008, delle indennità di funzione e 

dei gettoni di presenza agli amministratori. 

I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni 

creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti 

devono essere corredati di apposita attestazione da cui risulti il 

conseguimento degli obiettivi del Patto di Stabilità Interno per 

l’anno precedente. L’istituto finanziatore o l’intermediario fi-

nanziario non può procedere al finanziamento o al collocamen-

to del prestito in assenza della predetta attestazione (comma 

121). 

È previsto al comma 122 che in corso d’anno il Ministro 

dell’Economia e delle Finanze, con proprio decreto, d’intesa con 

la conferenza unificata Stato-città, possa autorizzare la riduzio-

ne degli obiettivi annuali degli Enti. L’entità ed i criteri verran-

no determinati con il decreto in questione. L’importo della ri-

duzione, nel complesso, sarà pari all’ammontate della differen-

za, registrata nell’anno precedente, tra saldo obiettivo e saldo 

conseguito dagli Enti inadempienti al Patto. 

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze si riserva la possibili-

tà di aggiornare i termini riguardanti gli adempimenti degli En-

ti locali relativi al monitoraggio e alla certificazione del Patto di 

Stabilità Interno qualora intervengano modifiche legislative alla 

disciplina del Patto di Stabilità Interno (comma 124). 
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IL PATTO DI STABILITÀ REGIONALE12 

I commi da 125 a 150 della legge n. 220 del 2010 disciplinano il 

Patto di Stabilità Interno per le Regioni e le Province autonome 

di Trento e di Bolzano per il triennio 2011-2013. 

Di particolare interesse per gli Enti locali: 

i commi da 138 a 143 dispongono che le Regioni possono auto-

rizzare gli Enti locali compresi nel loro territorio a ridurre il 

saldo programmatico, consentendo un aumento dei pagamenti 

in conto capitale e procedendo contestualmente alla ridetermi-

nazione del proprio obiettivo di risparmio per un ammontare 

pari all’entità complessiva dei pagamenti in conto capitale auto-

rizzati.  

Ai fini dell’attuazione di tale meccanismo, le Regioni definisco-

no criteri di virtuosità e modalità operative previo confronto in 

sede di Consiglio delle Autonomie locali e, ove non istituito, 

con i rappresentanti regionali delle Autonomie locali.  

In favore delle Regioni che intervengono in questo senso è au-

torizzato, nel limite del triplo delle somme cedute a rettifica de-

gli obiettivi originari degli Enti locali, lo svincolo di destinazio-

ne delle somme ad esse spettanti.  

Gli Enti locali dichiarano all’ANCI, all’UPI e alle Regioni e Pro-

vince autonome entro il 15 settembre di ogni anno l’entità dei 

pagamenti che possono effettuare nel corso dell’anno. Entro il 

                                                 
12 Le disposizioni relative al Patto di stabilità regionale sono aggiornate al de-
creto legge n. 225 del 2010 (c.d. milleproroghe) attualmente in corso di conver-
sione.  
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31 ottobre le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolza-

no comunicano al Ministero dell’Economia e delle Finanze, con 

riferimento a ciascun Ente beneficiario, gli elementi informativi 

occorrenti per la verifica del mantenimento dell’equilibrio dei 

saldi di finanza pubblica. 

Le Regioni possono altresì, a decorrere dal 2011, per gli Enti lo-

cali compresi nel proprio territorio, integrare le regole e modifi-

care gli obiettivi posti dal legislatore nazionale, in relazione alla 

diversità delle situazioni finanziarie esistenti, fermo restando le 

disposizioni statali in materia di monitoraggio, di sanzioni e 

l’importo dell’obiettivo determinato, secondo criteri da definire 

d’intesa in sede di Conferenza unificata.  

VELOCIZZAZIONE DEI PAGAMENTI  

Il comma 59 dell’articolo 1 della Legge di stabilità 2011 istitui-

sce, nello stato di previsione del Ministero dell’Interno, un fon-

do per velocizzare i pagamenti dei Comuni nei confronti delle 

imprese fornitrici. 

La dotazione del fondo è, per l’anno 2011, pari a 60 milioni di 

euro finalizzati al pagamento degli interessi passivi maturati 

dai Comuni per il ritardato pagamento dei fornitori. 

Il comma 60 dell’articolo 1 della Legge di stabilità 2011 dispone 

che, con decreto, il Ministro dell’Interno individua i Comuni 

che, avendo rispettato il Patto di Stabilità Interno nell’ultimo 

triennio ed evidenziando un rapporto tra le spese per il perso-
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nale e le entrate correnti inferiore alla media nazionale, possono 

accedere al fondo. 

LIMITE ALL’INDEBITAMENTO 

Al comma 108 dell’articolo 1 è stabilito che, per il triennio 2011-

2013, gli Enti non possono aumentare la consistenza del debito 

in essere al 31 dicembre dell’anno precedente, se la spesa per 

interessi, di cui all’art. 204 del TUEL, supera il limite dell’8% 

delle entrate correnti. Questo vincolo deve essere rispettato an-

che dai Comuni con meno di 5.000 abitanti. 

Successivamente è intervenuto il decreto legge n. 225 del 2010 

(cosiddetto “milleproroghe”) il quale ha accolto la richiesta 

formulata dall’ANCI che permette di raggiungere gradualmen-

te la soglia del limite all’indebitamento, da parte dei Comuni, 

dal 15% all’8%. Il limite dell’8% è fissato come obiettivo trienna-

le da raggiungesi con adeguata gradualità: 12% per l’anno 2011, 

10% per l’anno 2012 e 8% per l’anno 2013.  

BLOCCO IMPOSITIVO 

La Legge di stabilità 2011 al comma 123 conferma il blocco 

dell’autonomia impositiva sino all’attuazione del federalismo 

fiscale. E’ sospeso, dunque, il potere degli Enti locali di delibe-

rare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero 

delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti con 

legge dello Stato, di cui al comma 7, dell'articolo 1, del decreto-

legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 24 luglio 2008, n. 126, fatta eccezione per gli aumenti rela-

tivi alla Tassa sui Rifiuti Solidi Urbani (TARSU).  

Di fatto, il blocco della possibilità per i Comuni di esercitare 

l’autonomia impositiva, premia gli Enti che avevano già au-

mentato le aliquote e impedisce, a coloro che non avevano mo-

dificato la pressione fiscale, di fornire adeguati servizi ai citta-

dini; proprio per evitare tale disparità, l’ANCI ha proposto, al 

fine di restituire equità al sistema tributario locale del Paese, lo 

sblocco selettivo dell’autonomia impositiva, che è contenuto 

nello schema di decreto legislativo recante disposizioni in mate-

ria di federalismo fiscale municipale, attualmente all’esame del 

Parlamento. 
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IL DECRETO LEGGE N. 225 DEL 2010 

La formulazione del decreto legge n. 225 del 2010 (cosiddetto 

“milleproroghe”), attualmente in fase di conversione, è diversa 

rispetto agli analoghi provvedimenti adottati negli anni scorsi. 

È stato utilizzato il meccanismo della delegificazione, rinviando 

a dei DPCM successivi la definitiva determinazione di tutta una 

serie di scadenze.  

L’articolo 1 del provvedimento riporta in allegato un elenco 

lunghissimo di scadenze, fissate da varie norme, al 31 dicembre 

2010. Tutte queste scadenze vengono rinviate al 31 marzo 2011. 

Si stabilisce, poi, che con uno o più DPCM potranno essere di-

sposte ulteriori proroghe fino al 31 dicembre 2011. 

In fase di conversione del decreto in oggetto, fase non ancora 

attualmente conclusa13, sono state aggiunte rilevanti disposi-

zioni di particolare interesse per gli Enti locali, tra cui quella 

che:  

• consente, per gli anni dal 2008 al 2012, di utilizzare i 

proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni pre-

viste dal testo unico in materia edilizia, per una quota 

non superiore al 50%, per il finanziamento di spese cor-

renti e per una quota non superiore ad un ulteriore 25% 

esclusivamente per spese di manutenzione ordinaria 

del verde, delle strade e del patrimonio comunale; 

                                                 
13 Si precisa che le disposizioni contenute in questo capitolo o comunque riferite 
al decreto legge n. 225 del 2010 sono passibili di modifiche e/o integrazioni in 
quanto, ad oggi, non ancora concluso l’iter della legge di conversione. 
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• stabilisce che, entro il mese di marzo 2011, il Ministero 

dell’Interno corrisponda, a titolo di acconto, in favore 

dei Comuni appartenenti alle Regioni a Statuto Ordina-

rio, una somma pari ai pagamenti effettuati nel primo 

trimestre 2010 ai sensi del decreto interministeriale del 

21 febbraio 2002; 

• estende, fino al 31 dicembre 2011, alla Provincia di Mi-

lano le disposizioni di cui all’articolo 1 comma 103 della 

Legge di stabilità 2011, in materia di esclusione dal Pat-

to di stabilità delle spese necessarie per la realizzazione 

dell’Expo Milano 2015;  

• permette di raggiungere gradualmente nel triennio 

2011-2013 la soglia del limite all’indebitamento all’8%;  

• proroga al 30 aprile 2011 il termine per la dichiarazione 

spontanea dei c.d. immobili fantasma. Ripristina, inol-

tre, la possibilità di notificare le rendite mediante affis-

sione all'albo pretorio da parte dell'Agenzia del Territo-

rio e sono indicati termini specifici per la proposizione 

del ricorso (60 giorni dopo il comunicato di affissione 

da pubblicare obbligatoriamente sulla G.U.). La dispo-

sizione stabilisce, infine, in modo esplicito, una decor-

renza della nuova rendita (presunta, prima, e definitiva, 

poi) anticipata al 1° gennaio 2007; viene ovviamente fat-

ta salva la prova contraria, per le variazioni edilizie che 

fossero successive alla predetta data di decorrenza con-

venzionale; 
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• stabilisce che, ai fini della approvazione del bilancio di 

previsione degli Enti locali e della verifica del permane-

re degli equilibri di bilancio, siano confermate, anche 

per l’anno 2011, le norme che prevedono, in caso di i-

nadempimento, la possibilità da parte del Prefetto di 

nominare un commissario e di avviare lo scioglimento 

dei consigli (art. 1, comma 1-bis, decreto legge n. 314 del 

2004, convertito nella legge n. 26 del 2005); 

• rinvia fino al 31 marzo 2011 l’abrogazione degli ATO ri-

fiuti ed acqua affinché vengano indette le gare previste 

per l’affidamento dei servizi pubblici locali (art. 2, 

comma 186-bis, legge n. 191 del 2009); 

• rimanda al 31 marzo 2011 le norme che prevedono la 

gestione della riscossione per gli Enti locali da parte dei 

vecchi concessionari e l’obbligo di affidamento delle at-

tività mediante procedure ad evidenza pubblica (art. 3, 

commi 24, 25 e 25-bis del decreto legge n. 203 del 2005, 

convertito nella legge n. 248 del 2005); 

•  estende anche al 2011 la possibilità di destinare il 5 per 

mille dell’IRPEF 2010 al finanziamento di iniziative de-

stinate al sostegno delle attività sociali. Tra gli Enti che 

possono usufruire di questa entrata sono compresi i 

Comuni per le attività svolte nel campo sociale. L’entità 

complessiva del gettito destinabile a queste finalità è 

stata fissata in 400 milioni, di cui 100 destinati a inter-

venti a favore della sclerosi multipla. 
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FEDERALISMO FISCALE: 

IL PUNTO SULL’ATTUAZIONE 

La Legge Delega n. 42 del 2009 delinea la procedura di adozio-

ne ed esame parlamentare dei decreti legislativi attuativi. In 

particolare, gli schemi di decreto legislativo previa intesa – non 

vincolante – raggiunta in sede di Conferenza unificata, sono tra-

smessi alle Camere, sottoposti al parere della Commissione par-

lamentare per l’attuazione del federalismo fiscale e delle Com-

missioni parlamentari competenti per le conseguenze di carat-

tere finanziario. Ciascun decreto deve essere corredato di rela-

zione tecnica che ne evidenzi gli effetti sul saldo netto da finan-

ziare, sull’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbli-

che e sul fabbisogno del settore pubblico. 

Le Commissioni parlamentari competenti hanno sessanta giorni 

di tempo per esprimersi, decorso tale termine i decreti possono 

essere comunque emanati. Nell’ipotesi in cui il Governo non 

intenda conformarsi ai pareri parlamentari, è tenuto a ritra-

smettere i testi alle Camere con osservazioni ed eventuali modi-

ficazioni e a rendere comunicazioni davanti a ciascuna Assem-

blea. Dopo trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i 

decreti possono comunque essere adottati in via definitiva dal 

Governo. 

La legge stabilisce che l’intesa in Conferenza unificata non è 

presupposto necessario e vincolante per l’esercizio del potere 

delegato da parte del Governo, in quanto in sua mancanza e 

trascorsi trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza in 
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cui i decreti legislativi siano posti all’ordine del giorno, il Con-

siglio dei Ministri può comunque deliberare, approvando una 

relazione da trasmettere alle Camere, in cui vengano motivate 

le ragioni per cui l’intesa non è stata raggiunta.  

Per l’attuazione del federalismo fiscale la Legge Delega prevede 

l’adozione di un numero imprecisato di decreti, il primo dei 

quali da emanare entro 12 mesi dall’entrata in vigore della stes-

sa. Il termine per l’adozione degli ulteriori decreti attuativi è 

fissato entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore 

della legge in esame.  

Il primo decreto delegato nell’intenzione del legislatore, avreb-

be dovuto essere quello relativo all’armonizzazione dei bilanci 

pubblici. Tuttavia essendosi resa necessaria una fase istruttoria 

più accurata in materia di armonizzazione dei bilanci, il Gover-

no ha proceduto all’adozione del decreto legislativo n. 85 del 28 

maggio 2010 recante: “Attribuzione a comuni, province, città 

metropolitane e regioni di un proprio patrimonio in attuazione 

dell’articolo 19 della legge n. 42 del 2009”. Il provvedimento ha 

ad oggetto l’attuazione del cosiddetto federalismo demaniale ed 

al fine di realizzarlo affida allo Stato il compito di individuare i 

beni da attribuire, a titolo non oneroso, agli Enti locali, secondo 

criteri di territorialità, sussidiarietà, adeguatezza, semplifica-

zione, capacità finanziaria, correlazione con competenze e fun-

zioni, nonché valorizzazione ambientale.  

Il secondo decreto attuativo approvato è il decreto legislativo n. 

156 del 17 settembre 2010 recante: “Disposizioni recanti attua-

52 



 

zione dell’articolo 24 della legge n. 42 del 2009 in materia ordi-

namento transitorio di Roma capitale”. Il provvedimento confi-

gura l’ordinamento provvisorio di Roma capitale, in attesa 

dell’attuazione della disciplina delle Città metropolitane.  

Il terzo decreto attuativo approvato è il decreto legislativo n. 

216 del 26 novembre 2010 recante: “ Disposizioni in materia di 

determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di Comuni, 

Città metropolitane e Province”.  

Il provvedimento è diretto a disciplinare la determinazione del 

fabbisogno standard per Comuni e Province quale base per il 

finanziamento integrale delle spese sostenute per le funzioni 

fondamentali e i servizi essenziali al fine di assicurare un gra-

duale e definitivo superamento del criterio della spesa storica. 

Attualmente, sono stati approvati in via preliminare dal Consi-

glio dei Ministri i seguenti decreti attuativi: 

• Schema di decreto legislativo recante disposizioni in mate-

ria di federalismo municipale; 

• Schema di decreto legislativo recante l'autonomia di entra-

ta per le Regioni a Statuto Ordinario e le Province ubicate 

nel loro territorio, nonché la determinazione dei costi e dei 

fabbisogni standard nel settore sanitario; 

• Schema di decreto legislativo in materia di risorse aggiun-

tive ed interventi speciali per la rimozione degli squilibri 

economici e sociali; 

• Schema di decreto legislativo che introduce meccanismi 

premiali e sanzionatori per Regioni, Province e Comuni; 
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• Schema di decreto legislativo recante disposizioni in mate-

ria di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 

di bilancio delle Regioni, degli Enti locali e dei loro Enti e 

organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 

2009, n. 42.  

E’ opportuno, considerata la particolare rilevanza che rivestono 

per i Comuni, soffermarsi brevemente su alcune delle disposi-

zioni recate dallo schema di decreto in materia di federalismo 

municipale, che è tuttora in attesa dell’approvazione definitiva. 

In particolare, le modifiche introdotte nelle ultime versioni del-

lo schema, recepiscono alcune delle esigenze da tempo rappre-

sentate dai Comuni in materia di ripristino di maggiori margini 

di manovra sulle entrate proprie. Il nuovo testo permetterebbe 

di operare fin dal 2011 su due aspetti di un certo rilievo: 

- attenuazione della sospensione del potere dei Comuni di isti-

tuire l'addizionale comunale all'IRPEF o di variarne l'aliquota; 

- facoltà di introdurre l’imposta di soggiorno, riservata ad una 

parte delle Amministrazioni. 

L'attuale formulazione dello sblocco delle aliquote dell'addizionale 

comunale all'Irpef (art. 5) prevede la possibilità di istituire il tri-

buto, o di aumentarne l'aliquota già applicata, entro i limiti del-

lo 0,2% annuo e dello 0,4% per il biennio 2011-2012, fermo re-

stando il limite massimo dell'aliquota dello 0,4% complessivo. 

La disposizione riguarda quindi soltanto i Comuni che non a-

vevano finora introdotto l'addizionale o che hanno applicato 

per il 2010 un'aliquota inferiore allo 0,4%. 
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Lo stesso articolo 5 dispone che lo sblocco deve essere disposto 

attraverso un decreto del Presidente del Consiglio, da emanarsi 

"entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-

te decreto legislativo". Tuttavia, allo spirare del termine senza 

che sia stata emanata tale disposizione attuativa, i Comuni pos-

sono esercitare la facoltà in questione direttamente e, dunque, 

attraverso gli ordinari poteri regolamentari delle entrate pro-

prie. Quest'ultima condizione non richiamata dall'articolo 5 è 

tuttavia espressamente ripresa dal comma 6 dell'articolo 14 “an-

che per i nuovi tributi previsti dal presente provvedimento”. In 

assenza di ulteriori specificazioni, il richiamo alla dimensione 

ed ai limiti della potestà regolamentare dei Comuni in materia 

di entrate, di cui all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 

1997, va considerato pienamente applicabile anche allo sblocco 

delle aliquote dell'addizionale comunale all'IRPEF. 

Appare pertanto essenziale, ai fini della concreta applicabilità 

di tale previsione che si verifichino due condizioni accessorie:  

- in primo luogo, ovviamente, la norma di sblocco deve essere 

effettivamente emanata, poiché altrimenti resterebbero in vigo-

re i vincoli alla manovra di tutte le entrate tributarie (ad ecce-

zione della TARSU) attualmente in vigore;  

- in secondo luogo, il termine per l'approvazione dei bilanci 

comunali del 2011 deve essere prorogato in modo coerente con 

l'emanazione dell'eventuale decreto attuativo di cui all'articolo 

5, ovvero con l'intervallo temporale tecnicamente necessario per 
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emanare le delibere comunali, in caso di mancata adozione del 

provvedimento attuativo entro i sessanta giorni previsti. 

Il termine per i bilanci 2011 è attualmente fissato al 31 marzo 

2011: l’Anci ha richiesto un ulteriore rinvio per l’approvazione 

del bilancio al 31 maggio. Va però osservato che un significativo 

superamento di tale termine comporterebbe in ogni caso qual-

che difficoltà attuativa poiché le delibere comunali devono es-

sere conosciute dai contribuenti e dagli intermediari fiscali, che 

devono adeguare per tempo prassi e sistemi informatici. Per 

quanto lo stesso articolo 5 (ultimo periodo) preveda che l'accon-

to dell'addizionale andrà calcolato sulla base delle aliquote del 

2010, anche in caso di variazione, sembrerebbe tuttavia più op-

portuno abolire la previsione di un decreto attuativo e rimanda-

re direttamente alla deliberazione comunale l'esercizio della fa-

coltà di modificare le aliquote nei limiti, peraltro già dettagliati 

dall’articolo 5. 

Infine, il citato comma 8 dell'articolo 14 dello schema di decreto, 

sembra stabilire una norma generale sull'efficacia fin dal 1° 

gennaio dell'anno di riferimento delle delibere comunali di va-

riazione dell'aliquota, purché pubblicate sull'apposito sito web 

del Ministro dell'Economia e delle Finanze entro il 31 dicembre 

dello stesso anno. Lo stesso comma permette inoltre di applica-

re eventuali variazioni dell'aliquota dell'addizionale deliberate 

per il 2010, a condizione che la pubblicazione sul sito avvenga 

entro il 31 marzo 2011. 

56 



 

L'ipotesi di istituzione di un'imposta di soggiorno è prevista dal-

l'articolo 4 che, anzitutto, limita la platea dei Comuni che po-

tranno adottare il nuovo tributo ai seguenti Enti: Capoluoghi di 

Provincia, Unioni di Comuni, Comuni inclusi negli elenchi re-

gionali delle località turistiche o Città d'arte.  

Sempre a proposito della sospensione del potere dei Comuni di 

istituire l’addizionale comunale all’IRPEF o di variarne 

l’aliquota, un discorso a parte va fatto per i Comuni delle Re-

gioni a Statuto Speciale. 

Infatti dalla lettura coordinata dei commi 2 e 3 dell’articolo 14 

del decreto legislativo sul fisco municipale emerge che ai Co-

muni ubicati nelle Regioni a Statuto Speciale non si applicano le 

disposizioni relative ai  tributi istituiti con questa riforma, né i 

meccanismi di compartecipazione ai tributi erariali.  

Dunque, la possibilità di istituire o variare l’addizionale 

all’IRPEF disposta dall’articolo 5 del decreto non rientra nelle 

esclusioni sopra richiamate, quindi ne possono usufruire indi-

stintamente tutti i Comuni. 

La norma definisce il nuovo tributo in modo estremamente sin-

tetico: l'imposta è "a carico di coloro che alloggiano nelle strut-

ture ricettive" situate nel territorio comunale e si applica "se-

condo criteri di gradualità in proporzione al prezzo sino a 5 eu-

ro per notte di soggiorno". Il gettito viene inoltre finalizzato ob-

bligatoriamente al finanziamento di una gamma piuttosto am-

pia di interventi "in materia di turismo", compresi quelli "a so-

stegno delle strutture ricettive", e di "manutenzione, fruizione e 
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recupero" dei beni culturali ed ambientali, "nonché dei relativi 

servizi pubblici locali". 

Nell'ultima versione dello schema di decreto è stato introdotto 

un comma, che dà facoltà di ricomprendere nell'imposta di 

soggiorno "gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici". 

Anche in questo caso, come per l'addizionale all'IRPEF, lo sche-

ma di decreto prevede la necessità di un provvedimento attua-

tivo, da emanare entro 60 giorni, ma in assenza di tale atto i 

Comuni possono procedere direttamente all'istituzione del tri-

buto, "con proprio regolamento" ai sensi dell'articolo 52 del de-

creto legislativo n. 446 del 1997 e "sentite le associazioni mag-

giormente rappresentative dei titolari delle strutture ricettive". 

Viene inoltre espressamente richiamata la facoltà di disporre in 

modo autonomo ulteriori modalità applicative, ivi compresa la 

facoltà di istituire esenzioni e riduzioni "per particolari fattispe-

cie o per determinati periodi di tempo". 

Le problematiche applicative della norma descritta sono simili a 

quanto indicato per l'addizionale. In primo luogo, l'esigenza di 

attendere l'emanazione di un provvedimento attuativo impedi-

rebbe ai Comuni – anche ad avvenuta emanazione dello schema 

di decreto sul federalismo municipale – di istituire l'imposta di 

soggiorno prima di metà anno. In secondo luogo, evidenti mo-

tivi pratici oltre che giuridici impediscono in questo caso l'ap-

plicazione del criterio generale dell'ordinamento dell'autono-

mia tributaria degli Enti locali, in base al quale l'adozione di un 

regolamento tributario ha efficacia fin dal 1° gennaio dell'anno 
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se effettuata entro i termini, eventualmente prorogati, di delibe-

razione del bilancio di previsione relativo allo stesso anno.  

Va infine segnalata una difficoltà di carattere più generale: la 

pur scarna definizione del tributo recata dallo schema di decre-

to individua quale soggetto passivo la persona che "alloggia 

nelle strutture ricettive" site nel Comune, senza indicare stru-

menti generali di traslazione obbligatoria del debito tributario a 

carico dell'esercente della struttura ricettiva, che potrebbe così 

disinteressarsi dell'effettivo assolvimento dell'obbligo tributa-

rio. Senza voler tornare alle complicazioni dell'antica imposta di 

soggiorno abolita da decenni, appare tuttavia essenziale colma-

re questa debolezza della normativa primaria per assicurare 

una più efficace gestione della nuova imposta. 

Secondo le classificazioni ISTAT (Statistiche sul turismo, che pos-

sono divergere dagli "elenchi regionali" dei Comuni turistici e 

delle Città d'arte), i Comuni interessati potrebbero essere circa 

2.800, per una popolazione di oltre 30 milioni di abitanti. 
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TERMINI E SCADENZE DA RICORDARE 

Ci è sembrato opportuno, all’interno di questo manuale, dedi-

care un piccolo spazio alle principali date da ricordare, quale 

utile promemoria per gli amministratori. 

Il breve elenco che segue non pretende di essere esaustivo ma, 

al contrario, passibile di integrazioni e specificazioni. 

Date da ricordare: 

• 31 dicembre di ogni anno gli Enti locali deliberano il bi-

lancio di previsione per l’anno successivo. Il termine 

può essere differito con decreto del Ministro 

dell’Interno sentita la Conferenza Stato-città ed auto-

nomie locali, in presenza di motivate esigenze (articolo 

151 del decreto legislativo n. 267 del 2000). Alla data di 

chiusura di questo volume il termine per il bilancio di 

previsione 2011 è fissato al 31 marzo 2011 (decreto del 

Ministro dell’Interno del 17 dicembre 2010); 

• entro il termine fissato per il bilancio di previsione de-

vono essere disposte le eventuali modifiche di aliquote 

e tariffe dei tributi e dei servizi a domanda forniti dal 

Comune, che costituiscono atti propedeutici del bilan-

cio ed hanno di norma efficacia dal 1° gennaio dell'an-

no di riferimento (art. 52 del decreto legislativo. n. 446 

del 1997, articolo 1 comma 169 della legge n. 296 del 

2006); 

• 30 aprile di ogni anno è deliberato il rendiconto 

dell’anno precedente (articolo 151 del decreto legislati-

vo n. 267 del 2000); 
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• 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, 

invio della certificazione sul rispetto del Patto di Stabi-

lità Interno (articolo 1 comma 110 della legge n. 220 del 

2010); 

• entro 30 giorni dalla fine del semestre di riferimento i 

Comuni devono trasmettere i dati relativi al monito-

raggio semestrale degli adempimenti relativi al Patto di 

Stabilità Interno (articolo 1 comma 109 della legge n. 

220 del 2010); 

• 30 aprile 2011 scade il termine per la regolarizzazione 

dei fabbricati non dichiarati in Catasto (la proroga è 

contenuta nel decreto legge n. 225 del 2010 attualmente 

in fase di conversione); 

• 30 dicembre 2010 delibera cessione delle partecipazioni 

detenute direttamente dall’Ente locale in società che 

rientrano nel divieto imposto dall’articolo 3 comma 27 

della legge n. 244 del 2007 (articolo 3 comma 29 della 

legge n. 244 del 2007). In particolare, essendo il termine 

scaduto, i Comuni che non avessero provveduto po-

tranno farlo in sede di applicazione del bilancio di pre-

visione 2011; 

• si ricorda inoltre che in allegato al bilancio di previsione 

viene redatto ai sensi dell’articolo 58 del decreto legge 

n. 112 del 2008 il piano delle alienazioni e valorizzazio-

ni immobiliari. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI 

Costituzione della Repubblica italiana 

117.  La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regio-

ni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 

dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rap-

porti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condi-

zione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione 

europea;  

b) immigrazione;  

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi;  

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela 

della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e conta-

bile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;  

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum 

statali; elezione del Parlamento europeo;  

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Sta-

to e degli enti pubblici nazionali;  

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia 

amministrativa locale;  

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
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l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e 

penale; giustizia amministrativa;  

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni 

concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 

tutto il territorio nazionale;  

n) norme generali sull'istruzione;  

o) previdenza sociale;  

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fon-

damentali di Comuni, Province e Città metropolitane;  

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi in-

ternazionale;  

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 

informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazio-

ne statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; com-

mercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, sal-

va l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione del-

la istruzione e della formazione professionale; professioni; ri-

cerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i 

settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordina-

mento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e 

aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordi-

namento della comunicazione; produzione, trasporto e distri-

buzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e 

integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamen-
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to della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 

dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione 

di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di 

credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a 

carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 

spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la deter-

minazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 

dello Stato.  

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 

materia non espressamente riservata alla legislazione dello Sta-

to.  

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 

materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette 

alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 

all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e de-

gli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di proce-

dura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 

esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-

slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regola-

mentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le 

Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare 

in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento 

delle funzioni loro attribuite.  

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 

piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, cultu-

rale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne 

e uomini alle cariche elettive.  
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La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Re-

gioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con 

individuazione di organi comuni.  

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere ac-

cordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, 

nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

119.  I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni 

hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa.  

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 

risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate 

propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di 

coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 

Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali 

riferibile al loro territorio.  

La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vin-

coli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale 

per abitante.  

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti con-

sentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle 

Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro 

attribuite.  

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solida-

rietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per 

favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per prov-

vedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, 

lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali 

in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane 

e Regioni.  
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I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 

un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali de-

terminati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all'indebi-

tamento solo per finanziare spese di investimento. È esclusa 

ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti. 
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Decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 

1.  Finalità ed ambito di applicazione. 

(Art. 1 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come modificato dall'art. 1 del 

D.Lgs. n. 80 del 1998)  

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizza-

zione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipen-

denze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle au-

tonomie locali e di quelle delle regioni e delle province auto-

nome, nel rispetto dell'articolo 97, comma primo, della Costitu-

zione, al fine di:  

a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione 

a quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell'Unione 

europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi in-

formativi pubblici;  

b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la 

spesa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i 

vincoli di finanza pubblica;  

c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane 

nelle pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo 

sviluppo professionale dei dipendenti, applicando condizioni 

uniformi rispetto a quelle del lavoro privato, garantendo pari 

opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori nonché l’assenza di 

qualunque forma di discriminazione e di violenza morale o psi-

chica.  

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-

strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni or-

dine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed ammini-
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strazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le 

Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e as-

sociazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case 

popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agri-

coltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici 

nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli 

enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresen-

tanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le 

Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.  

3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono princìpi 

fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le 

Regioni a Statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto 

delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I princìpi desumibili 

dall'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive mo-

dificazioni, e dall'articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, 

n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni, costituiscono 

altresì, per le Regioni a Statuto speciale e per le provincie auto-

nome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma 

economico-sociale della Repubblica.  

19.  Incarichi di funzioni dirigenziali. 

(Art. 19 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 

11 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi dall'art. 13 del D.Lgs. n. 80 del 

1998 e successivamente modificato dall'art. 5 del D.Lgs. n. 387 del 

1998)  

1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione diri-

genziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteri-

stiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della struttu-

ra interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del 
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singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza nel-

l'amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, 

delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché 

delle esperienze di direzione eventualmente maturate all'estero, 

presso il settore privato o presso altre amministrazioni pubbli-

che, purché attinenti al conferimento dell'incarico. Al conferi-

mento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si 

applica l'articolo 2103 del codice civile.  

1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante 

pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il nume-

ro e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili 

nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le di-

sponibilità dei dirigenti interessati e le valuta. 

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusi-

vamente nei casi e con le modalità di cui all'articolo 21, comma 

1, secondo periodo. 

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-

zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono confe-

riti secondo le disposizioni del presente articolo. Con il provve-

dimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato 

provvedimento del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 

Ministro competente per gli incarichi di cui al comma 3, sono 

individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, 

con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti 

dall'organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali 

modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, 

nonché la durata dell'incarico, che deve essere correlata agli o-

biettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a 
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tre anni né eccedere il termine di cinque anni. La durata dell'in-

carico può essere inferiore a tre anni se coincide con il conse-

guimento del limite di età per il collocamento a riposo dell'inte-

ressato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di 

conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con 

cui è definito il corrispondente trattamento economico, nel ri-

spetto dei princìpi definiti dall'articolo 24. È sempre ammessa la 

risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferi-

mento ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici 

dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la durata dell'in-

carico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali 

titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente 

articolo, ai fini dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del de-

creto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 

successive modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nel-

l'ultima retribuzione percepita in relazione all'incarico svolto.  

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 

di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici diri-

genziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti 

con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro com-

petente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 

23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso 

delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali previste 

dal comma 6.  

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 

conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima 
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fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore 

al 70 per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti ap-

partenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a tempo de-

terminato, a persone in possesso delle specifiche qualità profes-

sionali richieste dal comma 6.  

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-

genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del 

presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari oppor-

tunità di cui all'articolo 7.  

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 

sono conferiti, dal dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale 

generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell'artico-

lo 4, comma 1, lettera c).  

5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-

feriti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per 

cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla 

prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e del 5 per cento della 

dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, 

anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui al medesimo 

articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui al-

l'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 

collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 

secondo i rispettivi ordinamenti.  

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 

uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del 

presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari oppor-

tunità di cui all'articolo 7.  

74 



 

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 

da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento 

della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima 

fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della dota-

zione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tem-

po determinato ai soggetti indicati dal presente comma. La du-

rata di tali incarichi, comunque, non può eccedere, per gli inca-

richi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di 

tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale il ter-

mine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 

esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 

qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell'Am-

ministrazione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti 

pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private con espe-

rienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni diri-

genziali, o che abbiano conseguito una particolare specializza-

zione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 

formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 

scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per al-

meno un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi 

comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni fun-

zionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che provengano 

dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magi-

strature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il 

trattamento economico può essere integrato da una indennità 

commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenen-

do conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 

mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il 

periodo di durata dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche 
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amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con 

riconoscimento dell'anzianità di servizio.  

6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 

prima o seconda fascia il quoziente derivante dall'applicazione 

delle percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato 

all'unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o 

all'unità superiore, se esso è uguale o superiore a cinque. 

6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle ammini-

strazioni di cui all'articolo 1, comma 2. 

7. [Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai 

commi precedenti sono revocati nelle ipotesi di responsabilità 

dirigenziale per inosservanza delle direttive generali e per i ri-

sultati negativi dell'attività amministrativa e della gestione, di-

sciplinate dall'articolo 21, ovvero nel caso di risoluzione con-

sensuale del contratto individuale di cui all'articolo 24, comma 

2].  

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 ces-

sano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo.  

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al 

Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando 

una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei 

soggetti prescelti.  

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici diri-

genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle am-

ministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di 

consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 

dall'ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di revisio-
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ne degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni mi-

nisteriali.  

11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero 

degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano 

competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di poli-

zia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli di-

rigenziali differenti è demandata ai rispettivi ordinamenti.  

12. Per il personale di cui all'articolo 3, comma 1, il conferimen-

to degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere 

regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano 

ferme le disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 2000, 

n. 246.  

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono 
norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi.  
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Decreto legislativo 30 maggio 2010 n. 78 

Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica. 

(Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2010, n. 125, S.O.) 

Art. 6  Riduzione dei costi degli apparati amministrativi  

1  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-

to, la partecipazione agli organi collegiali di cui all'articolo 68, 

comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 

modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa 

può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute 

ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di pre-

senza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta gior-

naliera. La disposizione di cui al presente comma non si applica 

alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli or-

gani previsti per legge che operano presso il Ministero per 

l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 163, comma 3, 

lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consi-

glio tecnico-scientifico di cui all' art. 7 del decreto del Presidente 

della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla Commissione per 

l’esame delle istanze di indennizzi e contributi relative alle per-

dite subite dai cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugosla-

via, nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, nelle ex Co-

lonie ed in altri Paesi, istituita dall’ articolo 2 del regolamento di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, 

al Comitato di consulenza globale e di garanzia per le privatiz-

zazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione 
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di cui all’ articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-

blica 14 maggio 2007, n. 114.  

2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente de-

creto la partecipazione agli organi collegiali, anche di ammini-

strazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico 

delle finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei pre-

detti enti è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rim-

borso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigen-

te; qualora siano già previsti i gettoni di presenza non possono 

superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La violazio-

ne di quanto previsto dal presente comma determina responsa-

bilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti e degli or-

ganismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti privati che non 

si adeguano a quanto disposto dal presente comma non posso-

no ricevere, neanche indirettamente, contributi o utilità a carico 

delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in base 

alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta 

sul reddito delle persone fisiche. La disposizione del presente 

comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal 

decreto legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 

2001, e comunque alle università, enti e fondazioni di ricerca e 

organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del 

Servizio sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C 

della legge finanziaria ed agli enti previdenziali ed assistenziali 

nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, 

agli enti pubblici economici individuati con decreto del Mini-

stero dell’economia e delle finanze su proposta del Ministero 

vigilante, nonché alle società.  
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3.  Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della 

legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1° gennaio 2011 le 

indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità 

comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministra-

zioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti di organi 

di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e 

organi collegiali comunque denominati ed ai titolari di incarichi 

di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento 

rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino 

al 31 dicembre 2013, gli emolumenti di cui al presente comma 

non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 apri-

le 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposi-

zioni del presente comma si applicano ai commissari straordi-

nari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 

400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque deno-

minati. La riduzione non si applica al trattamento retributivo di 

servizio.  

4.  All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gen-

naio 1957, n. 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nei casi 

di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri previ-

sta dal presente comma l'incarico si intende svolto nell'interesse 

dell'amministrazione di appartenenza del dipendente ed i com-

pensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti diretta-

mente alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse 

destinate al trattamento economico accessorio della dirigenza o 

del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al pre-

sente comma si applica anche agli incarichi in corso alla data di 

entrata in vigore del presente provvedimento.  
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5.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti 

pubblici, anche economici, e gli organismi pubblici, anche con 

personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'ade-

guamento dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decor-

rere dal primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore 

del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di 

controllo, ove non già costituiti in forma monocratica, nonché il 

collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non superio-

re, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le 

Amministrazioni vigilanti provvedono all'adeguamento della 

relativa disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di 

cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

con riferimento a tutti gli enti ed organismi pubblici rispettiva-

mente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai 

sensi del presente comma. La mancata adozione dei provvedi-

menti di adeguamento statutario o di organizzazione previsti 

dal presente comma nei termini indicati determina responsabi-

lità erariale e tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli 

organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti previdenziali 

nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, com-

ma 6.  

6.  Nelle società inserite nel conto economico consolidato della 

pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto na-

zionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedu-

te direttamente o indirettamente in misura totalitaria, alla data 

di entrata in vigore del presente provvedimento dalle ammini-

strazioni pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo 

comma, del codice civile, dei componenti degli organi di am-
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ministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. 

La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere 

dalla prima scadenza del consiglio o del collegio successiva alla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento. La dispo-

sizione di cui al presente comma non si applica alle società quo-

tate e alle loro controllate.  

7.  Al fine di valorizzare le professionalità interne alle ammini-

strazioni, a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua per studi ed 

incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incari-

chi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dal-

le pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipen-

denti, escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e 

gli organismi equiparati nonché gli incarichi di studio e consu-

lenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamen-

tazione del settore finanziario, non può essere superiore al 20 

per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. L'affidamento di 

incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma 

costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità era-

riale. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano 

alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, 

l’avanzamento e l’impiego del personale delle Forze armate, 

delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

8.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche in-

serite nel conto economico consolidato della pubblica ammini-

strazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 

(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effet-
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tuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblici-

tà e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per 

cento della spesa sostenuta nell'anno 2009 per le medesime fina-

lità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e 

di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a de-

correre dal 1° luglio 2010 l'organizzazione di convegni, di gior-

nate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e 

di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni dello Sta-

to e delle Agenzie, nonché da parte degli enti e delle strutture 

da esse vigilati è subordinata alla preventiva autorizzazione del 

Ministro competente. L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi 

in cui non sia possibile limitarsi alla pubblicazione, sul sito 

internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia pos-

sibile l'utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio confe-

renze da remoto, anche attraverso il sito internet istituzionale; 

in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare 

aumento delle spese destinate in bilancio alle predette finalità, 

si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. Il personale 

che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro 

straordinario ovvero indennità a qualsiasi titolo. Per le magi-

strature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 

anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai 

rispettivi organi di autogoverno e, per le autorità indipendenti, 

dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non 

si applicano ai convegni organizzati dalle università e dagli enti 

di ricerca, nonché alle mostre realizzate, nell'ambito dell'attività 

istituzionale, dagli enti vigilati dal Ministero per i beni e le atti-

vità culturali ed agli incontri istituzionali connessi all'attività di 

organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali pre-
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viste da disposizioni di legge e a quelle istituzionali delle Forze 

armate e delle Forze di polizia.  

9.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche in-

serite nel conto economico consolidato della pubblica ammini-

strazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 

(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effet-

tuare spese per sponsorizzazioni. 

10.  Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensa-

tive tra le spese di cui ai commi 7 e 8 con le modalità previste 

dall'articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127. 

11.  Le società, inserite nel conto economico consolidato della 

pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto na-

zionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di 

riduzione di spesa per studi e consulenze, per relazioni pubbli-

che, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazio-

ni, desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo 

dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in 

applicazione della disposizione di cui al primo periodo del pre-

sente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista ga-

rantiscono che, all'atto dell'approvazione del bilancio, sia co-

munque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente 

al relativo risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa 

effettuata per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblici-

tà, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita rela-

zione sottoposta al controllo del collegio sindacale. 
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12.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche 

inserite nel conto economico consolidato della pubblica ammi-

nistrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 

(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effet-

tuare spese per missioni, anche all'estero, con esclusione delle 

missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle mis-

sioni delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, del personale di 

magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accor-

di internazionali ovvero indispensabili per assicurare la parte-

cipazione a riunioni presso enti e organismi internazionali o 

comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla 

gestione del debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 

per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Gli atti e i con-

tratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta 

nel primo periodo del presente comma costituiscono illecito di-

sciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di spe-

sa stabilito dal presente comma può essere superato in casi ec-

cezionali, previa adozione di un motivato provvedimento adot-

tato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare 

preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revi-

sione dell'ente. Il presente comma non si applica alla spesa ef-

fettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi e a quella effet-

tuata dalle università e dagli enti di ricerca con risorse derivanti 

da finanziamenti dell'Unione europea ovvero di soggetti priva-

ti. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente de-

creto le diarie per le missioni all'estero di cui all'art. 28 del decre-

to-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 

248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si appli-
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ca alle missioni internazionali di pace e a quelle comunque ef-

fettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli 

affari esteri di concerto con il Ministero dell'economia e delle 

finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rim-

borso delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato al-

l'estero. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della 

legge 26 luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, 

non si applicano al personale contrattualizzato di cui al D.Lgs. 

n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe di-

sposizioni contenute nei contratti collettivi. (14) 

13.  A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle 

amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico conso-

lidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'I-

stituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 del-

l'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 

indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve 

essere non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nel-

l'anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono prioritaria-

mente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della 

pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di 

formazione. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione del-

la disposizione contenuta nel primo periodo del presente com-

ma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabi-

lità erariale. La disposizione di cui al presente comma non si 

applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, 

dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dalle Forze di Polizia 

tramite i propri organismi di formazione.  
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14.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche 

inserite nel conto economico consolidato della pubblica ammi-

nistrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 

(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effet-

tuare spese di ammontare superiore all'80 per cento della spesa 

sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il no-

leggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buo-

ni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 

2011, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 

essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture 

utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi 

istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica.  

15.  All'art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 

2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 

2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il corri-

spettivo previsto dal presente comma è versato entro il 31 otto-

bre 2010 all'entrata del bilancio dello Stato.». 

16.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente de-

creto-legge il Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad 

alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, 

D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è sop-

presso e cessa ogni sua funzione, fatto salvo l'assolvimento dei 

compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del sop-

presso Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tec-

nologia, la società trasferitaria di seguito indicata versa, entro il 

15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma 

di euro 200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l'in-
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tervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, con ogni sua at-

tività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella Ri-

strutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Con-

sorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione, è trasferito alla Società 

Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, sulla 

base del rendiconto finale delle attività e della situazione eco-

nomico-patrimoniale aggiornata alla medesima data, da redige-

re da parte del Comitato entro 60 giorni dall'entrata in vigore 

del presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un pa-

trimonio separato dal residuo patrimonio della società trasferi-

taria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio 

dei debiti e degli oneri del patrimonio del Comitato per l'inter-

vento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa trasferito. 

La società trasferitaria subentra nei processi attivi e passivi nei 

quali è parte il Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad 

alta tecnologia, senza che si faccia luogo all'interruzione dei 

processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla 

data di consegna della predetta situazione economico-

patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stes-

sa, una valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazio-

ne del patrimonio trasferito. I componenti del collegio dei periti 

sono designati uno dalla società trasferitaria, uno d'intesa tra 

Ministero dell'economia e delle finanze e i componenti del sop-

presso Comitato e il presidente è scelto dal Ministero dell'eco-

nomia e delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere 

conto di tutti i costi e gli oneri necessari per la liquidazione del 

patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di funzionamento, 

nonché dell'ammontare del compenso dei periti, individuando 

altresì il fabbisogno finanziario stimato per la liquidazione stes-
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sa. Il valore stimato dell'esito finale della liquidazione costitui-

sce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è 

corrisposto dalla società trasferitaria al Ministero dell'economia 

e delle finanze. L'ammontare del compenso del collegio di periti 

è determinato con decreto dal Ministro dell'Economia e delle 

Finanze. Al termine della liquidazione del patrimonio trasferito, 

il collegio dei periti determina l'eventuale maggiore importo 

risultante dalla differenza fra l'esito economico effettivo con-

suntivato alla chiusura della liquidazione ed il corrispettivo pa-

gato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al 

Ministero dell'economia e delle finanze ed è versato all’entrata 

del bilancio dello Stato per essere riassegnato al fondo ammor-

tamento dei titoli di Stato e la residua quota del 30% è di com-

petenza della società trasferitaria in ragione del migliore risulta-

to conseguito nella liquidazione.  

17.  Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquida-

tori delle società Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in li-

quidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e 

della Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai 

S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro funzioni e la funzio-

ne di liquidatore di dette società è assunta dalla società trasferi-

taria di cui al comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 

della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

18.  Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 

17 sono esenti da qualunque imposta diretta o indiretta, tassa, 

obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si 

applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai com-
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mi da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 

296. 

19.  Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle 

società pubbliche, tenuto conto dei principi nazionali e comuni-

tari in termini di economicità e di concorrenza, le amministra-

zioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, non possono, salvo quanto previsto dall'art. 2447 codice ci-

vile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, 

aperture di credito, né rilasciare garanzie a favore delle società 

partecipate non quotate che abbiano registrato, per tre esercizi 

consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato 

riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infran-

nuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società di 

cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servi-

zio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di pub-

blico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine 

di salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di 

pubblico interesse, a fronte di gravi pericoli per la sicurezza 

pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della ammi-

nistrazione interessata, con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri adottato su proposta del Ministro dell'economia e 

delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e 

soggetto a registrazione della Corte dei Conti, possono essere 

autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente 

comma. 

20.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via 

diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servi-

zio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
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principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A 

decorrere dal 2011, una quota pari al 10 per cento dei trasferi-

menti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, a fa-

vore delle regioni a statuto ordinario è accantonata per essere 

successivamente svincolata e destinata alle regioni a statuto or-

dinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto-

legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 

42 e che aderiscono volontariamente alle regole previste dal 

presente articolo. Con decreto di natura non regolamentare del 

Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 

Stato-Regioni, sono stabiliti modalità, tempi e criteri per l'attua-

zione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-

Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legi-

slative regionali designati d’intesa tra loro nell’ambito della 

Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regiona-

li e delle province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della leg-

ge 4 febbraio 2005, n. 11.  

21.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al pre-

sente articolo, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 

del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle am-

ministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capi-

tolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui 

al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, 

di competenza regionale o delle province autonome di Trento e 

di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 

21-bis.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si appli-

cano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e 

al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.  
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21-ter.  Il Ministro della difesa, compatibilmente con quanto sta-

tuito in sede contrattuale ovvero di accordi internazionali co-

munque denominati in materia di programmi militari di inve-

stimento, può autorizzare il differimento del piano di consegna 

dei relativi mezzi e sistemi d’arma, senza nuovi o maggiori one-

ri a carico della finanza pubblica.  

21-quater.  Con decreto del Ministero della difesa, adottato 

d’intesa con l’Agenzia del demanio, sentito il Consiglio centrale 

della rappresentanza militare, si provvede alla rideterminazio-

ne, a decorrere dal 1° gennaio 2011, del canone di occupazione 

dovuto dagli utenti non aventi titolo alla concessione di alloggi 

di servizio del Ministero della difesa, fermo restando per 

l’occupante l’obbligo di rilascio entro il termine fissato 

dall’Amministrazione, anche se in regime di proroga, sulla base 

dei prezzi di mercato, ovvero, in mancanza di essi, delle quota-

zioni rese disponibili dall’Agenzia del territorio, del reddito 

dell’occupante e della durata dell’occupazione. Le maggiora-

zioni del canone derivanti dalla rideterminazione prevista dal 

presente comma affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata 

del bilancio dello Stato, per essere riassegnate per le esigenze 

del Ministero della difesa.  

21-quinquies.  Con decreto di natura non regolamentare del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della 

giustizia e dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla da-

ta di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare 

termini e modalità per la vendita dei titoli sequestrati di cui all’ 
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articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo 

tale da garantire la massima celerità del versamento del ricava-

to dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve avvenire 

comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento 

di sequestro, nonché la restituzione all’avente diritto, in caso di 

dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, in 

ogni caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del de-

creto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazio-

ni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile 

l’utilizzo di beni e valori sequestrati.  

21-sexies.  Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni 

previste dalla legge 23 dicembre 2009, n. 192, le Agenzie fiscali di 

cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono assolvere 

alle disposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, 

comma 1, primo periodo, nonché alle disposizioni vigenti in 

materia di contenimento della spesa dell’apparato amministra-

tivo effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilan-

cio dello Stato pari all’1 per cento delle dotazioni previste sui 

capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata 

legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposi-

zioni di cui al comma 3 del presente articolo, nonché le disposi-

zioni di cui all’ articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, 

n. 266, all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 

59, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all’ articolo 27, comma 2, e 

all’ articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

Le predette Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai 

sensi dell’ articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
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2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della ne-

cessità di garantire gli obiettivi di gettito fissati annualmente. 

Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai 

sensi dell’ articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 

165 del 2001 anche a soggetti appartenenti alle magistrature e ai 

ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamen-

to fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i ri-

spettivi ordinamenti. Il conferimento di incarichi eventualmen-

te eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 

19, comma 6, è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a 

tempo indeterminato delle singole Agenzie. 

Capo III 

Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico, in-
validità e previdenza 

Art. 9  Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico 

1.  Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il trattamento economico com-

plessivo dei singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, 

ivi compreso il trattamento accessorio, previsto dai rispettivi 

ordinamenti delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto 

economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 

del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

non può superare, in ogni caso, il trattamento ordinariamente 

spettante per l’anno 2010, al netto degli effetti derivanti da e-

venti straordinari della dinamica retributiva, ivi incluse le va-

riazioni dipendenti da eventuali arretrati, conseguimento di 

funzioni diverse in corso d’anno, fermo in ogni caso quanto 

previsto dal comma 21, terzo e quarto periodo, per le progres-
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sioni di carriera comunque denominate, maternità, malattia, 

missioni svolte all’estero, effettiva presenza in servizio, fatto 

salvo quanto previsto dal comma 17, secondo periodo, e dall’ 

articolo 8, comma 14.  

2.  In considerazione della eccezionalità della situazione eco-

nomica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie 

di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concorda-

ti in sede europea, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 

dicembre 2013 i trattamenti economici complessivi dei singoli 

dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti dai rispetti-

vi ordinamenti, delle amministrazioni pubbliche, inserite nel 

conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 

come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai 

sensi del comma 3, dell'art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

superiori a 90.000 euro lordi annui sono ridotti del 5 per cento 

per la parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, 

nonché del 10 per cento per la parte eccedente 150.000 euro; a 

seguito della predetta riduzione il trattamento economico com-

plessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi 

annui; le indennità corrisposte ai responsabili degli uffici di di-

retta collaborazione dei Ministri di cui all'art. 14, comma 2, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001 sono ridotte del 10 per cento; la 

riduzione si applica sull'intero importo dell'indennità. Per i 

procuratori ed avvocati dello Stato rientrano nella definizione 

di trattamento economico complessivo, ai fini del presente 

comma, anche gli onorari di cui all'articolo 21 del R.D. 30 ottobre 

1933, n. 1611. La riduzione prevista dal primo periodo del pre-

sente comma non opera ai fini previdenziali. A decorrere dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto e sino al 31 di-
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cembre 2013, nell'ambito delle amministrazioni di cui all'articolo 

1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successi-

ve modifiche e integrazioni, i trattamenti economici complessivi 

spettanti ai titolari degli incarichi dirigenziali, anche di livello 

generale, non possono essere stabiliti in misura superiore a 

quella indicata nel contratto stipulato dal precedente titolare 

ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, ferma re-

stando la riduzione prevista nel presente comma. 

2-bis.  A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 

2013 l’ammontare complessivo delle risorse destinate annual-

mente al trattamento accessorio del personale, anche di livello 

dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui all’ articolo 

1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può 

superare il corrispondente importo dell’anno 2010 ed è, comun-

que, automaticamente ridotto in misura proporzionale alla ri-

duzione del personale in servizio.  

3.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

provvedimento, nei confronti dei titolari di incarichi di livello 

dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche, come 

individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi 

del comma 3, dell'art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non 

si applicano le disposizioni normative e contrattuali che auto-

rizzano la corresponsione, a loro favore, di una quota dell'im-

porto derivante dall'espletamento di incarichi aggiuntivi. 

4.  I rinnovi contrattuali del personale dipendente dalle pubbli-

che amministrazioni per il biennio 2008-2009 ed i miglioramenti 

economici del rimanente personale in regime di diritto pubblico 

per il medesimo biennio non possono, in ogni caso, determinare 
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aumenti retributivi superiori al 3,2 per cento. La disposizione di 

cui al presente comma si applica anche ai contratti ed accordi 

stipulati prima della data di entrata in vigore del presente de-

creto; le clausole difformi contenute nei predetti contratti ed ac-

cordi sono inefficaci; a decorrere dalla mensilità successiva alla 

data di entrata in vigore del presente decreto; i trattamenti re-

tributivi saranno conseguentemente adeguati. La disposizione 

di cui al primo periodo del presente comma non si applica al 

comparto sicurezza-difesa ed ai Vigili del fuoco.  

5.  All'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

come modificato dall'articolo 66, comma 7, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133 le parole: «Per gli anni 2010 e 2011» sono so-

stituite dalle seguenti: «Per il quadriennio 2010-2013».  

6.  All'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, le parole: «Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012» sono 

sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall'anno 2010». 

7.  All'articolo 66, comma 9, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la 

parola: «2012» è sostituita dalla parola: «2014». 

8.  A decorrere dall'anno 2015 le amministrazioni di cui all'arti-

colo 1, comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono 

procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di mo-

bilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel li-

mite di un contingente di personale complessivamente corri-

spondente ad una spesa pari a quella relativa al personale ces-

sato nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di 
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personale da assumere non può eccedere quello delle unità ces-

sate nell'anno precedente. Il comma 103 dell'articolo 1 della legge 

30 dicembre 2004, n. 311, come modificato da ultimo dall'articolo 

66, comma 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è abrogato.  

9.  All'articolo 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, sono apportate le seguenti modificazioni:  

-  le parole: «triennio 2010-2012» sono sostituite dalle paro-

le: «anno 2010»;  

-  dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per il 

triennio 2011-2013 gli enti di ricerca possono procedere, per cia-

scun anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mo-

bilità, ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tem-

po indeterminato entro il limite dell'80 per cento delle proprie 

entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio con-

suntivo dell'anno precedente, purché entro il limite del 20 per 

cento delle risorse relative alla cessazione dei rapporti di lavoro 

a tempo indeterminato intervenute nell'anno precedente. La 

predetta facoltà assunzionale è fissata nella misura del 50 per 

cento per l'anno 2014 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 

2015. 

10.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 35, comma 3, del de-

creto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazio-

ni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. 

11.  Qualora per ciascun ente le assunzioni effettuabili in riferi-

mento alle cessazioni intervenute nell'anno precedente, riferite 

a ciascun anno, siano inferiori all'unità, le quote non utilizzate 
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possono essere cumulate con quelle derivanti dalle cessazioni 

relative agli anni successivi, fino al raggiungimento dell'unità. 

12.  Per le assunzioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9 trova applica-

zione quanto previsto dal comma 10 dell'articolo 66, del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

15.  Per l'anno scolastico 2010/2011 è assicurato un contingente 

di docenti di sostegno pari a quello in attività di servizio d'inse-

gnamento nell'organico di fatto dell'anno scolastico 2009/2010, 

fatta salva l'autorizzazione di posti di sostegno in deroga al 

predetto contingente da attivarsi esclusivamente nelle situazio-

ni di particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 

febbraio 1992, n. 104. 

15-bis.  Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricer-

ca, anche attraverso i propri uffici periferici, nei limiti di spesa 

previsti dall’elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, 

è autorizzato a prorogare i rapporti convenzionali in essere, at-

tivati dagli uffici scolastici provinciali e prorogati ininterrotta-

mente, per l’espletamento di funzioni corrispondenti ai collabo-

ratori scolastici, a seguito del subentro dello Stato ai sensi dell’ 

articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nonché del decreto del 

Ministro della pubblica istruzione 23 luglio 1999, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 gennaio 2000, nei compiti degli 

enti locali.  

16.  In conseguenza delle economie di spesa per il personale di-

pendente e convenzionato che si determinano per gli enti del 

Servizio sanitario nazionale in attuazione di quanto previsto dal 

comma 17 del presente articolo, il livello del finanziamento del 
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Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo 

Stato, previsto dall'articolo 2, comma 67, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191, è rideterminato in riduzione di 418 milioni di euro 

per l'anno 2011 e di 1.132 milioni di euro a decorrere dall'anno 

2012. 

17.  Non si dà luogo, senza possibilità di recupero, alle procedu-

re contrattuali e negoziali relative al triennio 2010-2012 del per-

sonale di cui all'articolo 2, comma 2 e articolo 3 del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. E' fatta 

salva l'erogazione dell'indennità di vacanza contrattuale nelle 

misure previste a decorrere dall'anno 2010 in applicazione del-

l'articolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 

18.  Conseguentemente sono rideterminate le risorse di cui al-

l'articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come di seguito 

specificato:  

a)  comma 13, in 313 milioni di euro per l'anno 2011 e a de-

correre dall'anno 2012;  

b)  comma 14, per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012 

complessivamente in 222 milioni di euro annui, con specifica 

destinazione di 135 milioni di euro annui per il personale delle 

forze armate e dei corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 

maggio 1995, n. 195. 

19.  Le somme di cui al comma 18, comprensive degli oneri con-

tributivi e dell'IRAP di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, 

n. 446, concorrono a costituire l'importo complessivo massimo 

di cui all'articolo 11, comma 3, lettera g) della legge 31 dicembre 

2009, n. 196. (28) 
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20.  Gli oneri di cui all'art. 2, comma 16, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191, stabiliti per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 

2012 si adeguano alle misure corrispondenti a quelle indicate al 

comma 18, lettera a) per il personale statale. 

21.  I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale 

non contrattualizzato di cui all'articolo 3, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, così come previsti dall'articolo 24 della legge 23 

dicembre 1998, n. 448, non si applicano per gli anni 2011, 2012 e 

2013 ancorché a titolo di acconto, e non danno comunque luogo 

a successivi recuperi. Per le categorie di personale di cui all'arti-

colo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 

modificazioni, che fruiscono di un meccanismo di progressione 

automatica degli stipendi, gli anni 2011, 2012 e 2013 non sono 

utili ai fini della maturazione delle classi e degli scatti di sti-

pendio previsti dai rispettivi ordinamenti. Per il personale di 

cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-

cessive modificazioni le progressioni di carriera comunque de-

nominate eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 

hanno effetto, per i predetti anni, ai fini esclusivamente giuridi-

ci. Per il personale contrattualizzato le progressioni di carriera 

comunque denominate ed i passaggi tra le aree eventualmente 

disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predet-

ti anni, ai fini esclusivamente giuridici. 

22.  Per il personale di cui alla legge n. 27/1981 non sono erogati, 

senza possibilità di recupero, gli acconti degli anni 2011, 2012 e 

2013 ed il conguaglio del triennio 2010-2012; per tale personale, 

per il triennio 2013-2015 l'acconto spettante per l'anno 2014 è 

pari alla misura già prevista per l'anno 2010 e il conguaglio per 
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l'anno 2015 viene determinato con riferimento agli anni 2009, 

2010 e 2014. Per il predetto personale l’indennità speciale di cui 

all’ articolo 3 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, spettante negli an-

ni 2011, 2012 e 2013, è ridotta del 15 per cento per l’anno 2011, 

del 25 per cento per l’anno 2012 e del 32 per cento per l’anno 

2013. Tale riduzione non opera ai fini previdenziali. Nei con-

fronti del predetto personale non si applicano le disposizioni di 

cui ai commi 1 e 21, secondo e terzo periodo.  

23.  Per il personale docente, Amministrativo, Tecnico ed Ausi-

liario (A.T.A.) della Scuola, gli anni 2010, 2011 e 2012 non sono 

utili ai fini della maturazione delle posizioni stipendiali e dei 

relativi incrementi economici previsti dalle disposizioni contrat-

tuali vigenti. È fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 8, com-

ma 14.  

24.  Le disposizioni recate dal comma 17 si applicano anche al 

personale convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. 

25.  In deroga a quanto previsto dall'articolo 33 del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integra-

zioni, le unità di personale eventualmente risultanti in sopran-

numero all'esito delle riduzioni previste dall'articolo 2, comma 8-

bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, non costituiscono 

eccedenze ai sensi del citato articolo 33 e restano temporanea-

mente in posizione soprannumeraria, nell'ambito dei contin-

genti di ciascuna area o qualifica dirigenziale. Le posizioni so-

prannumerarie si considerano riassorbite all'atto delle cessazio-

ni, a qualunque titolo, nell'ambito della corrispondente area o 

qualifica dirigenziale. In relazione alla presenza di posizioni 
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soprannumerarie in un'area, viene reso indisponibile un nume-

ro di posti equivalente dal punto di vista finanziario in aree del-

la stessa amministrazione che presentino vacanze in organico. 

In coerenza con quanto previsto dal presente comma il persona-

le, già appartenente all'Amministrazione Autonoma dei Mono-

poli di Stato distaccato presso l'Ente Tabacchi Italiani, dichiara-

to in esubero a seguito di ristrutturazioni aziendali e ricollocato 

presso uffici delle pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'art. 4 

del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, a decorrere dal 1° gen-

naio 2011 è inquadrato anche in posizione di soprannumero, 

salvo riassorbimento al verificarsi delle relative vacanze in or-

ganico, nei ruoli degli enti presso i quali presta servizio alla da-

ta del presente decreto. Al predetto personale è attribuito un 

assegno personale riassorbibile pari alla differenza tra il tratta-

mento economico in godimento ed il trattamento economico 

spettante nell'ente di destinazione. Il Ministero dell'economia e 

delle finanze provvede ad assegnare agli enti le relative risorse 

finanziarie. 

26.  In alternativa a quanto previsto dal comma 25 del presente 

articolo, al fine di rispondere alle esigenze di garantire la ricol-

locazione del personale in soprannumero e la funzionalità degli 

uffici delle amministrazioni pubbliche interessate dalle misure 

di riorganizzazione di cui all'articolo 2, comma 8-bis, del decreto-

legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla 

legge 26 febbraio 2010, n. 25, queste ultime possono stipulare ac-

cordi di mobilità, anche intercompartimentale, intesi alla ricol-

locazione del personale predetto presso uffici che presentino 

vacanze di organico.  
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27.  Fino al completo riassorbimento, alle amministrazioni inte-

ressate è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a 

qualunque titolo e con qualsiasi contratto in relazione alle aree 

che presentino soprannumeri e in relazione a posti resi indi-

sponibili in altre aree ai sensi del comma 25.  

28.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 

anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie 

fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non e-

conomici, le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, 

comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 

modificazioni e integrazioni, fermo quanto previsto dagli artico-

li 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

possono avvalersi di personale a tempo determinato o con con-

venzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e 

continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta 

per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime ammini-

strazioni la spesa per personale relativa a contratti di formazio-

ne-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di 

lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, 

lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e succes-

sive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 

50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'an-

no 2009. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono 

principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubbli-

ca ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, e gli 

enti del Servizio sanitario nazionale. Per il comparto scuola e 

per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione 

artistica e musicale trovano applicazione le specifiche disposi-
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zioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, 

comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ri-

cerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 

dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e successive 

modificazioni. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a 

decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di 

ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, 

si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori en-

trate derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e seguenti. Il pre-

sente comma non si applica alla struttura di missione di cui al-

l'art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma co-

stituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. 

Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto 

spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il li-

mite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla 

media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.  

29.  Le società non quotate, inserite nel conto economico conso-

lidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall’ISTAT ai sensi del comma 3 dell’ articolo 1 della legge 31 di-

cembre 2009, n. 196, controllate direttamente o indirettamente 

dalle amministrazioni pubbliche, adeguano le loro politiche as-

sunzionali alle disposizioni previste nel presente articolo.  

30.  Gli effetti dei provvedimenti normativi di cui all'articolo 3, 

comma 155, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, 

decorrono dal 1° gennaio 2011. 

31.  Al fine di agevolare il processo di riduzione degli assetti 

organizzativi delle pubbliche amministrazioni, a decorrere dalla 
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data di entrata in vigore del presente decreto, fermo il rispetto 

delle condizioni e delle procedure previste dai commi da 7 a 10 

dell'art. 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i trattenimenti in 

servizio previsti dalle predette disposizioni possono essere di-

sposti esclusivamente nell'ambito delle facoltà assunzionali 

consentite dalla legislazione vigente in base alle cessazioni del 

personale e con il rispetto delle relative procedure autorizzato-

rie; le risorse destinabili a nuove assunzioni in base alle predet-

te cessazioni sono ridotte in misura pari all'importo del tratta-

mento retributivo derivante dai trattenimenti in servizio. Sono 

fatti salvi i trattenimenti in servizio aventi decorrenza anteriore 

al 1° gennaio 2011, disposti prima dell'entrata in vigore del pre-

sente decreto. I trattenimenti in servizio aventi decorrenza suc-

cessiva al 1 ° gennaio 2011, disposti prima dell'entrata in vigore 

del presente decreto, sono privi di effetti. Il presente comma 

non si applica ai trattenimenti in servizio previsti dall'art. 16, 

comma 1-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e, in via 

transitoria limitatamente agli anni 2011 e 2012, ai capi di rap-

presentanza diplomatica nominati anteriormente alla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-

to.  

32.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

provvedimento le pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, 

comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che, alla scadenza 

di un incarico di livello dirigenziale, anche in dipendenza dei 

processi di riorganizzazione, non intendono, anche in assenza 

di una valutazione negativa, confermare l'incarico conferito al 

dirigente, conferiscono al medesimo dirigente un altro incarico, 
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anche di valore economico inferiore. Non si applicano le even-

tuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli; a de-

correre dalla medesima data è abrogato l'art. 19, comma 1-ter, se-

condo periodo, del decreto legislativo n. 165 del 2001. Resta fermo 

che, nelle ipotesi di cui al presente comma, al dirigente viene 

conferito un incarico di livello generale o di livello non genera-

le, a seconda, rispettivamente, che il dirigente appartenga alla 

prima o alla seconda fascia. 

33.  Ferma restando la riduzione prevista dall'art. 67, comma 3, 

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifica-

zioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la quota del 10 per cento 

delle risorse determinate ai sensi dell'articolo 12, del decreto-legge 

28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, è destinata, per 

metà, al fondo di assistenza per i finanzieri di cui alla legge 20 

ottobre 1960, n. 1265 e, per la restante metà, al fondo di previ-

denza per il personale del Ministero delle finanze, cui sono i-

scritti, a decorrere dal 1° gennaio 2010, anche gli altri dipenden-

ti civili dell'Amministrazione economico-finanziaria. A decorre-

re dall’anno 2011 l’autorizzazione di spesa corrispondente al 

predetto Fondo di cui al capitolo 3985 dello stato di previsione 

del Ministero dell’economia e delle finanze, nell’ambito del 

programma di spesa "Regolazione giurisdizione e coordina-

mento del sistema della fiscalità" della missione "Politiche eco-

nomico-finanziarie e di bilancio", non può essere comunque su-

periore alla dotazione per l’anno 2010, come integrata dal pre-

sente comma.  
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34.  A decorrere dall’anno 2014, con determinazione intermini-

steriale prevista dall'articolo 4, comma 2, del D.P.R. 10 maggio 

1996, n. 360, l'indennità di impiego operativo per reparti di 

campagna, è corrisposta nel limite di spesa determinato per 

l'anno 2008, con il medesimo provvedimento interministeriale, 

ridotto del 30%. Per l'individuazione del suddetto contingente 

l'Amministrazione dovrà tener conto dell'effettivo impiego del 

personale alle attività nei reparti e nelle unità di campagna. Ai 

relativi oneri, pari a 38 milioni di euro per ciascuno degli anni 

2011, 2012 e 2013, si fa fronte, quanto a 38 milioni di euro per 

l’anno 2011 e 34 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 

2013, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate 

derivanti dall’ articolo 32 e, quanto a 4 milioni di euro per cia-

scuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte 

delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e 

seguenti.  

35.  In conformità all'articolo 7, comma 10, del decreto legislativo 12 

maggio 1995, n. 195, l'articolo 52, comma 3, del decreto del Presidente 

della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164 si interpreta nel senso che 

la determinazione ivi indicata, nell'individuare il contingente di 

personale, tiene conto delle risorse appositamente stanziate. 

35-bis.  L’ articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, si interpre-

ta nel senso che, in presenza dei presupposti ivi previsti, le spe-

se di difesa, anche diverse dalle anticipazioni, sono liquidate 

dal Ministero dell’interno, sempre a richiesta dell’interessato 

che si è avvalso del libero professionista di fiducia.  

36.  Per gli enti di nuova istituzione non derivanti da processi di 

accorpamento o fusione di precedenti organismi, limitatamente 
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al quinquennio decorrente dall'istituzione, le nuove assunzioni, 

previo esperimento delle procedure di mobilità, fatte salve le 

maggiori facoltà assunzionali eventualmente previste dalla leg-

ge istitutiva, possono essere effettuate nel limite del 50% delle 

entrate correnti ordinarie aventi carattere certo e continuativo e, 

comunque nel limite complessivo del 60% della dotazione or-

ganica. A tal fine gli enti predispongono piani annuali di assun-

zioni da sottoporre all'approvazione da parte dell'amministra-

zione vigilante d'intesa con il Dipartimento della funzione pub-

blica ed il Ministero dell'economia e delle finanze. 

37.  Fermo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo, le 

disposizioni contrattuali del comparto Scuola previste dagli 

artt. 82 e 83 del CCNL 2006-2009 del 29 novembre 2007 saranno 

oggetto di specifico confronto tra le parti al termine del triennio 

2010-2012. 

Art. 14  Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli 

enti territoriali 

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le 

regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le provin-

ce e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concor-

rono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il 

triennio 2011-2013 nelle misure seguenti in termini di fabbiso-

gno e indebitamento netto: 

a)  le regioni a statuto ordinario per 4.000 milioni di euro 

per l'anno 2011 e per 4.500 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2012;  
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b)  le regioni a statuto speciale e le province autonome di 

Trento e Bolzano per 500 milioni di euro per l'anno 2011 e 1.000 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012;  

c)  le province per 300 milioni di euro per l'anno 2011 e per 

500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012, attraverso 

la riduzione di cui al comma 2;  

d)  i comuni per 1.500 milioni di euro per l'anno 2011 e 

2.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012, attraver-

so la riduzione di cui al comma 2. 

2.  Il comma 302 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, è abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello stesso 

articolo 1 sono soppresse le parole: «e quello individuato, a de-

correre dall’anno 2011, in base al comma 302». Le risorse statali 

a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono 

ridotte in misura pari a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e a 

4.500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012. Le pre-

dette riduzioni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti 

in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro no-

vanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-

versione del presente decreto, e recepiti con decreto del Presi-

dente del Consiglio dei Ministri, secondo princìpi che tengano 

conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto 

del patto di stabilità interno e della minore incidenza percen-

tuale della spesa per il personale rispetto alla spesa corrente 

complessiva nonché dell’adozione di misure di contenimento 

della spesa sanitaria e dell’adozione di azioni di contrasto al fe-

nomeno dei falsi invalidi. In caso di mancata deliberazione del-
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la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 

le province autonome di Trento e di Bolzano entro il termine di 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 

2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque emanato, en-

tro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasfe-

rimenti secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione 

dell’ articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di fede-

ralismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto dal primo, 

secondo, terzo e quarto periodo del presente comma. I trasferi-

menti erariali, comprensivi della compartecipazione IRPEF, do-

vuti alle province dal Ministero dell’interno sono ridotti di 300 

milioni per l’anno 2011 e di 500 milioni annui a decorrere 

dall’anno 2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni con po-

polazione superiore a 5.000 abitanti dal Ministero dell’interno 

sono ridotti di 1.500 milioni per l’anno 2011 e di 2.500 milioni 

annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni a pro-

vince e comuni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti 

in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepiti 

con decreto annuale del Ministro dell’interno, secondo princìpi 

che tengano conto della adozione di misure idonee ad assicura-

re il rispetto del patto di stabilità interno, della minore inciden-

za percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa 

corrente complessiva e del conseguimento di adeguati indici di 

autonomia finanziaria. In caso di mancata deliberazione della 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il termine di 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 
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2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del 

Ministro dell’interno è comunque emanato entro i successivi 

trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo 

un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’ articolo 11 

della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fiscale, 

non si tiene conto di quanto previsto dal sesto, settimo, ottavo e 

nono periodo del presente comma.  

3.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno rela-

tivo agli anni 2010 e successivi i trasferimenti dovuti agli enti 

locali che risultino inadempienti nei confronti del patto di stabi-

lità interno sono ridotti, nell'anno successivo, in misura pari alla 

differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico 

predeterminato. La riduzione è effettuata con decreto del Mini-

stro dell'interno, a valere sui trasferimenti corrisposti dallo stes-

so Ministero, con esclusione di quelli destinati all'onere di am-

mortamento dei mutui. A tal fine il Ministero dell'economia 

comunica al Ministero dell'interno, entro i 60 giorni successivi 

al termine stabilito per la trasmissione della certificazione rela-

tiva al patto di stabilità interno, l'importo della riduzione da 

operare per ogni singolo ente locale. In caso di mancata tra-

smissione da parte dell'ente locale della predetta certificazione, 

entro il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente, si 

procede all'azzeramento automatico dei predetti trasferimenti 

con l'esclusione sopra indicata. In caso di insufficienza dei tra-

sferimenti, ovvero nel caso in cui fossero stati in parte o in tutto 

già erogati, la riduzione viene effettuata a valere sui trasferi-

menti degli anni successivi.  
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4.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che 

non rispettino il patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 

e successivi sono tenute a versare all'entrata del bilancio statale 

entro 60 giorni dal termine stabilito per la trasmissione della 

certificazione relativa al rispetto del patto di stabilità, l'importo 

corrispondente alla differenza tra il risultato registrato e l'obiet-

tivo programmatico predeterminato. Per gli enti per i quali il 

patto di stabilità è riferito al livello della spesa si assume quale 

differenza il maggiore degli scostamenti registrati in termini di 

cassa o di competenza. In caso di mancato versamento si proce-

de, nei 60 giorni successivi, al recupero di detto scostamento a 

valere sulle giacenze depositate nei conti aperti presso la tesore-

ria statale. Trascorso inutilmente il termine perentorio stabilito 

dalla normativa vigente per la trasmissione della certificazione 

da parte dell'ente territoriale si procede al blocco di qualsiasi 

prelievo dai conti della tesoreria statale sino a quando la certifi-

cazione non viene acquisita.  

5.  Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 modificano quanto 

stabilito in materia di riduzione di trasferimenti statali dall'arti-

colo 77-bis, comma 20, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-

vertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e inte-

grano le disposizioni recate dall'articolo 77-ter, commi 15 e 16, del-

lo stesso decreto-legge n. 112 del 2008. 

6.  In funzione della riforma del Patto europeo di stabilità e cre-

scita ed in applicazione dello stesso nella Repubblica italiana, 

con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa de-

liberazione del Consiglio dei Ministri da adottare sentita la Re-

gione interessata, può essere disposta la sospensione dei trasfe-
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rimenti erariali nei confronti delle Regioni che risultino in defi-

cit eccessivo di bilancio. 

7.  L'art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e suc-

cessive modificazioni è sostituito dai seguenti: 

«557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al 

rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al 

patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di 

personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministra-

zioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi 

contrattuali, garantendo il contenimento della dinamica retribu-

tiva e occupazionale, con azioni da modulare nell'ambito della 

propria autonomia e rivolte, in termini di principio, ai seguenti 

ambiti prioritari di intervento: 

a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale 

rispetto al complesso delle spese correnti, attraverso parziale 

reintegrazione dei cessati e contenimento della spesa per il la-

voro flessibile;  

b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l'o-

biettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni diri-

genziali in organico;  

c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione 

integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizio-

ni dettate per le amministrazioni statali. 

557-bis. Ai fini dell’applicazione del comma 557, costituiscono 

spese di personale anche quelle sostenute per i rapporti di col-

laborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione 

di lavoro, per il personale di cui all'articolo 110 del decreto legisla-
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tivo 18 agosto 2000, n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario tito-

lo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, 

in strutture e organismi variamente denominati partecipati o 

comunque facenti capo all'ente. 

557-ter. In caso di mancato rispetto del comma 557, si applica il 

divieto di cui all'art. 76, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133.». (52) 

8.  I commi 1, 2, e 5 dell'art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133 sono abrogati. 

9.  Il comma 7 dell'art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133è 

sostituito dal seguente: 

«E' fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di per-

sonale è pari o superiore al 40% delle spese correnti di procede-

re ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivo-

glia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere ad 

assunzioni di personale nel limite del 20 per cento della spesa 

corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente». La dispo-

sizione del presente comma si applica a decorrere dal 1° gen-

naio 2011, con riferimento alle cessazioni verificatesi nell'anno 

2010. 

10.  All'art. 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 

successive modificazioni è soppresso il terzo periodo. 

11.  Le province e i comuni con più di 5.000 abitanti possono e-

scludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabi-

lità interno relativo all'anno 2010 i pagamenti in conto capitale 
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effettuati entro il 31 dicembre 2010 per un importo non superio-

re allo 0,78 per cento dell'ammontare dei residui passivi in con-

to capitale risultanti dal rendiconto dell'esercizio 2008, a condi-

zione che abbiano rispettato il patto di stabilità interno relativo 

all'anno 2009. 

12.  Per l'anno 2010 non si applicano i commi 23, 24, 25 e 26 del-

l'art. 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

13.  Per l'anno 2010 è attribuito ai comuni un contributo per un 

importo complessivo di 200 milioni da ripartire con decreto del 

Ministro dell'interno, emanato di concerto con il Ministro del-

l'economia e delle finanze e di intesa con la Conferenza Stato-

città ed autonomie locali. I criteri devono tener conto della po-

polazione e del rispetto del patto di stabilità interno. I suddetti 

contributi non sono conteggiati tra le entrate valide ai fini del 

patto di stabilità interno. 

13-bis.  Per l'attuazione del piano di rientro dall'indebitamento 

pregresso, previsto dall'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133, e dall'articolo 4, comma 8-bis, del decreto-legge 25 gen-

naio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 mar-

zo 2010, n. 42, il Commissario straordinario del Governo è auto-

rizzato a stipulare il contratto di servizio di cui all'articolo 5 del 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 di-

cembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i finanziamenti 

occorrenti per la relativa copertura di spesa. Si applica l'articolo 

4, commi 177 e 177-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. Il 

Commissario straordinario, procede all'accertamento definitivo 
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del debito e ne dà immediata comunicazione al Ministero del-

l'economia e delle finanze congiuntamente alle modalità di at-

tuazione del piano di rientro di cui al primo periodo del presen-

te comma. Fermi restando la titolarità del debito in capo all'e-

mittente e l'ammortamento dello stesso a carico della gestione 

commissariale, il Commissario straordinario del Governo è al-

tresì autorizzato, anche in deroga alla normativa vigente in ma-

teria di operazioni di ammortamento del debito degli enti terri-

toriali con rimborso unico a scadenza, a rinegoziare i prestiti 

della specie anche al fine dell'eventuale eliminazione del vinco-

lo di accantonamento, recuperando, ove possibile, gli accanto-

namenti già effettuati.  

13-ter.  Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 253 del de-

creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Le spese di funzionamento 

della gestione commissariale, ivi inclusi il compenso per il 

Commissario straordinario, sono a carico del fondo di cui all'ar-

ticolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le pre-

dette spese di funzionamento, su base annua, non possono su-

perare i 2,5 milioni di euro. Con decreto del Presidente del Con-

siglio dei Ministri, è stabilito, in misura non superiore all'80 per 

cento del trattamento economico spettante a figure analoghe 

dell'amministrazione di Roma Capitale, il compenso annuo per 

il Commissario straordinario. Le risorse destinabili per nuove 

assunzioni del comune di Roma sono ridotte in misura pari al-

l'importo del trattamento retributivo corrisposto al Commissa-

rio straordinario di Governo. La gestione commissariale ha co-

munque termine, allorché risultano esaurite le attività di carat-

tere gestionale di natura straordinaria e residui un'attività me-
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ramente esecutiva e adempimentale alla quale provvedono gli 

uffici di Roma Capitale.  

14.  In vista della compiuta attuazione di quanto previsto ai 

sensi dell'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e in conside-

razione dell'eccezionale situazione di squilibrio finanziario del 

Comune di Roma, come emergente ai sensi di quanto previsto 

dall'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 

con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fino all'ado-

zione del decreto legislativo previsto ai sensi del citato articolo 

24, è costituito un fondo allocato su un apposito capitolo di bi-

lancio del Ministero dell'economia e delle finanze con una do-

tazione annua di 300 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2011, 

per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall'attuazione 

del piano di rientro approvato con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008. La restante quota delle 

somme occorrenti a fare fronte agli oneri derivanti dall'attua-

zione del predetto piano di rientro è reperita mediante l'istitu-

zione, fino al conseguimento di 200 milioni di euro annui com-

plessivi: 

a)  di un'addizionale commissariale sui diritti di imbarco 

dei passeggeri sugli aeromobili in partenza dagli aeroporti della 

città di Roma fino ad un massimo di 1 euro per passeggero;  

b)  di un incremento dell'addizionale comunale all'imposta 

sul reddito delle persone fisiche fino al limite massimo dello 

0,4%.  

14-bis.  Al fine di agevolare i piani di rientro dei comuni per i 

quali sia stato nominato un commissario straordinario, nello 

stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è 
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istituito un fondo con una dotazione di 50 milioni di euro annui 

a decorrere dall’anno 2011. Con decreto, di natura non regola-

mentare, del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabili-

te le modalità di utilizzo del fondo. Al relativo onere si provve-

de sulle maggiori entrate derivanti dai commi 13-bis, 13-ter e 

13-quater dell’ articolo 38.  

14-ter.  I comuni della provincia dell’Aquila in stato di dissesto 

possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del pat-

to di stabilità interno relativo a ciascun esercizio finanziario del 

triennio 2010-2012 gli investimenti in conto capitale deliberati 

entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già asse-

gnati negli anni precedenti, fino alla concorrenza massima di 

2,5 milioni di euro annui; con decreto del Ministro dell’interno, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 

emanare entro il 15 settembre, si provvede alla ripartizione del 

predetto importo sulla base di criteri che tengano conto della 

popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da ciascun 

ente locale. È altresì autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, 

per l’anno 2010, quale contributo ai comuni di cui al presente 

comma in stato di dissesto finanziario per far fronte al paga-

mento dei debiti accertati dalla Commissione straordinaria di 

liquidazione, nominata con decreto del Presidente della Repub-

blica su proposta del Ministro dell’interno, ai sensi e per gli ef-

fetti di cui agli articoli 254 e 255 del testo unico di cui al decreto le-

gislativo 18 agosto 2000, n. 267. La ripartizione del contributo è 

effettuata con decreto del Ministro dell’interno, da emanare en-

tro il 15 settembre 2010, in misura proporzionale agli stessi de-

biti. 
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14-quater.  L’addizionale commissariale di cui al comma 14, let-

tera a), è istituita dal Commissario preposto alla gestione com-

missariale, previa delibera della giunta comunale di Roma. 

L’incremento dell’addizionale comunale di cui al comma 14, let-

tera b), è stabilito, su proposta del predetto Commissario, dalla 

giunta comunale. Qualora il comune, successivamente al 31 di-

cembre 2011, intenda ridurre l’entità delle addizionali, adotta 

misure compensative la cui equivalenza finanziaria è verificata 

dal Ministero dell’economia e delle finanze. Le entrate derivanti 

dalle addizionali di cui ai periodi precedenti, ovvero dalle mi-

sure compensative di riduzione delle stesse eventualmente pre-

viste, sono versate all'entrata del bilancio del comune di Roma. 

Il comune di Roma, entro il 31 dicembre dell'anno di riferimen-

to, provvede a versare all'entrata del bilancio dello Stato la 

somma di 200 milioni di euro annui. A tale fine, lo stesso Co-

mune rilascia apposita delegazione di pagamento, di cui all'arti-

colo 206 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

15.  È istituito un apposito fondo con una dotazione di 200 mi-

lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2011, destinato esclu-

sivamente all'attuazione del piano di rientro e l'ammissibilità di 

azioni esecutive o cautelari o di dissesto aventi ad oggetto le 

predette risorse è consentita esclusivamente per le obbligazioni 

imputabili alla gestione commissariale, ai sensi del citato articolo 

78 del decreto-legge n. 112 per i finanziamenti di cui al comma 13-

bis.  

15-bis.  Il Ministero dell’economia e delle finanze corrisponde 

direttamente all’Istituto finanziatore le risorse allocate sui fondi 

di cui ai commi 14 e 15, alle previste scadenze.  
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15-ter.  Il Commissario straordinario trasmette annualmente al 

Governo la rendicontazione della gestione del piano. 

16.  Ferme le altre misure di contenimento della spesa previste 

dal presente provvedimento, in considerazione della specificità 

di Roma quale Capitale della Repubblica, e fino alla compiuta 

attuazione di quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 della legge 5 

maggio 2009, n. 42, il comune di Roma concorda con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, entro il 31 dicembre di ciascun 

anno, le modalità e l’entità del proprio concorso alla realizza-

zione degli obiettivi di finanza pubblica; a tal fine, entro il 31 

ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la proposta di ac-

cordo al Ministro dell’economia e delle finanze, evidenziando, 

tra l’altro, l’equilibrio della gestione ordinaria. L’entità del con-

corso è determinata in coerenza con gli obiettivi fissati per gli 

enti territoriali. In caso di mancato accordo si applicano le di-

sposizioni che disciplinano il patto di stabilità interno per gli 

enti locali. Per garantire l'equilibrio economico-finanziario della 

gestione ordinaria, il Comune di Roma può adottare le seguenti 

apposite misure:  

a)  conformazione dei servizi resi dal Comune a costi stan-

dard unitari di maggiore efficienza;  

b)  adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti 

di beni e servizi di pertinenza comunale e delle società parteci-

pate dal Comune di Roma, anche con la possibilità di adesione 

a convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 di-

cembre 1999, n. 488 e dell'articolo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 

388;  
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c)  razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenu-

te dal Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusio-

ne delle società quotate nei mercati regolamentati, ad una ridu-

zione delle società in essere, concentrandone i compiti e le fun-

zioni, e riduzione dei componenti degli organi di amministra-

zione e controllo;  

d)  riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall'artico-

lo 80 del testo unico degli enti locali, approvato con decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il fun-

zionamento dei propri organi, compresi i rimborsi dei permessi 

retribuiti riconosciuti per gli amministratori;  

e)  introduzione di un contributo di soggiorno a carico di 

coloro che alloggiano nelle strutture ricettive della città, da ap-

plicare secondo criteri di gradualità in proporzione alla loro 

classificazione fino all'importo massimo di 10 euro per notte di 

soggiorno;  

f)  contributo straordinario nella misura massima del 66 per 

cento del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di 

rilevanti valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento 

urbanistico generale, in via diretta o indiretta, rispetto alla di-

sciplina previgente per la realizzazione di finalità pubbliche o 

di interesse generale, ivi comprese quelle di riqualificazione ur-

bana, di tutela ambientale, edilizia e sociale. Detto contributo 

deve essere destinato alla realizzazione di opere pubbliche o di 

interesse generale ricadenti nell’ambito di intervento cui acce-

de, e può essere in parte volto anche a finanziare la spesa cor-

rente, da destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere di in-

teresse generale, nonché alle attività urbanistiche e servizio del 
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territorio. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli impegni di corre-

sponsione di contributo straordinario già assunti dal privato 

operatore in sede di accordo o di atto d’obbligo a far data 

dall’entrata in vigore dello strumento urbanistico generale vi-

gente;  

f-bis)  maggiorazione della tariffa di cui all’ articolo 62, 

comma 2, lettera d), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 

in modo tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa es-

sere elevato sino al 50 per cento;  

g)  maggiorazione, fino al 3 per mille, dell'ICI sulle abita-

zioni diverse dalla prima casa, tenute a disposizione;  

h)  utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche 

per le spese di manutenzione ordinaria nonché utilizzo dei pro-

venti derivanti dalle concessioni cimiteriali anche per la gestio-

ne e manutenzione ordinaria dei cimiteri. 

17.  Il Commissario straordinario del Governo può estinguere i 

debiti della gestione commissariale verso Roma Capitale, diver-

si dalle anticipazioni di cassa ricevute, a condizione della verifi-

ca positiva da parte del Ministero dell'interno di concerto con il 

Ministero dell'economia e delle finanze dell'adeguatezza e del-

l'effettiva attuazione delle misure occorrenti per il reperimento 

delle restanti risorse nonché di quelle finalizzate a garantire l'e-

quilibrio economico-finanziario della gestione ordinaria.  

18.  I commi dal 14 al 17 costituiscono attuazione di quanto pre-

visto dall'articolo 5, comma 3, ultimo periodo, del decreto-legge 7 ot-

tobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 di-

cembre 2008, n. 189. 
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19.  Ferme restando le previsioni di cui all'articolo 77-ter, commi 

15 e 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, alle regioni che 

abbiano certificato il mancato rispetto del patto di stabilità in-

terno relativamente all'esercizio finanziario 2009, si applicano le 

disposizioni di cui ai commi dal 20 al 24 del presente articolo. 

20.  Gli atti adottati dalla Giunta regionale o dal Consiglio re-

gionale durante i dieci mesi antecedenti alla data di svolgimen-

to delle elezioni regionali, con i quali è stata assunta le decisio-

ne di violare il patto di stabilità interno, sono annullati senza 

indugio dallo stesso organo.  

21.  I conferimenti di incarichi dirigenziali a personale esterno 

all'amministrazione regionale ed i contratti di lavoro a tempo 

determinato, di consulenza, di collaborazione coordinata e con-

tinuativa ed assimilati, nonché i contratti di cui all'articolo 76, 

comma 4, secondo periodo, del decreto-legge n. 112 del 2008, conver-

tito con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, deliberati, sti-

pulati o prorogati dalla regione nonché da enti, agenzie, azien-

de, società e consorzi, anche interregionali, comunque dipen-

denti o partecipati in forma maggioritaria dalla stessa, a seguito 

degli atti indicati al comma 20, sono revocati di diritto. Il titola-

re dell'incarico o del contratto non ha diritto ad alcun indenniz-

zo in relazione alle prestazioni non ancora effettuate alla data di 

entrata in vigore del presente decreto. 

22.  Il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad 

acta, predispone un piano di stabilizzazione finanziaria; il piano 

è sottoposto all'approvazione del Ministero dell'economia e del-

le finanze, che, d'intesa con la regione interessata, nomina uno o 
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più commissari ad acta di qualificate e comprovate professiona-

lità ed esperienza per l'adozione e l'attuazione degli atti indicati 

nel piano. Tra gli interventi indicati nel piano la regione Cam-

pania può includere l’eventuale acquisto del termovalorizzatore 

di Acerra anche mediante l’utilizzo, previa delibera del CIPE, 

della quota regionale delle risorse del Fondo per le aree sottou-

tilizzate.  

23.  Agli interventi indicati nel piano si applicano l'art. 2, comma 

95 ed il primo periodo del comma 96, della legge n. 191 del 2009. La 

verifica sull'attuazione del piano è effettuata dal Ministero del-

l'economia e delle finanze. 

24.  Ferme le limitazioni e le condizioni previste in via generale 

per le regioni che non abbiano violato il patto di stabilità inter-

no, nei limiti stabiliti dal piano possono essere attribuiti incari-

chi ed instaurati rapporti di lavoro a tempo determinato o di 

collaborazione nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione 

con gli organi politici delle regioni; nelle more dell'approvazio-

ne del piano possono essere conferiti gli incarichi di responsabi-

le degli uffici di diretta collaborazione del presidente, e possono 

essere stipulati non più di otto rapporti di lavoro a tempo de-

terminato nell'ambito dei predetti uffici. 

24-bis.  I limiti previsti ai sensi dell’articolo 9, comma 28, posso-

no essere superati limitatamente in ragione della proroga dei 

rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a 

statuto speciale, nonché dagli enti territoriali facenti parte delle 

predette regioni, a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive 

appositamente reperite da queste ultime attraverso apposite 

misure di riduzione e razionalizzazione della spesa certificate 

125 



 

dagli organi di controllo interno. Restano fermi, in ogni caso, i 

vincoli e gli obiettivi previsti ai sensi del presente articolo. Le 

predette amministrazioni pubbliche, per l’attuazione dei pro-

cessi assunzionali consentiti ai sensi della normativa vigente, 

attingono prioritariamente ai lavoratori di cui al presente com-

ma, salva motivata indicazione concernente gli specifici profili 

professionali richiesti.  

24-ter.  Resta fermo che le disposizioni di cui al comma 9 non si 

applicano alle proroghe dei rapporti di cui al comma 24-bis.  

25.  Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono dirette ad assicu-

rare il coordinamento della finanza pubblica e il contenimento 

delle spese per l'esercizio delle funzioni fondamentali dei co-

muni. 

26.  L'esercizio delle funzioni fondamentali dei Comuni è obbli-

gatorio per l'ente titolare. 

27.  Ai fini dei commi da 25 a 31 e fino alla data di entrata in vi-

gore della legge con cui sono individuate le funzioni fondamen-

tali di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costitu-

zione, sono considerate funzioni fondamentali dei comuni le 

funzioni di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, 

n. 42. 

28.  Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall'articolo 

21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009, sono obbligatoria-

mente esercitate in forma associata, attraverso convenzione o 

unione, da parte dei comuni con popolazione fino a 5.000 abi-

tanti, esclusi le isole monocomune ed il comune di Campione 

d’Italia. Tali funzioni sono obbligatoriamente esercitate in for-

ma associata, attraverso convenzione o unione, da parte dei 
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comuni, appartenenti o già appartenuti a comunità montane, 

con popolazione stabilita dalla legge regionale e comunque in-

feriore a 3.000 abitanti.  

29.  I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni 

fondamentali svolte in forma associata. La medesima funzione 

non può essere svolta da più di una forma associativa. 

30.  La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e 

quarto, della Costituzione, individua con propria legge, previa 

concertazione con i comuni interessati nell'ambito del Consiglio 

delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e o-

mogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma ob-

bligatoriamente associata da parte dei comuni con dimensione 

territoriale inferiore a quella ottimale, delle funzioni fondamen-

tali di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42, 

secondo i principi di economicità, di efficienza e di riduzione 

delle spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 del 

presente articolo. Nell'ambito della normativa regionale i co-

muni avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in forma 

associata entro il termine indicato dalla stessa normativa. I co-

muni capoluogo di provincia e i comuni con un numero di abi-

tanti superiore a 100.000 non sono obbligati all'esercizio delle 

funzioni in forma associata.  

31.  I comuni assicurano comunque il completamento 

dell’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del 

presente articolo entro il termine individuato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato entro novanta 

giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su 

proposta del Ministro dell'Interno, di concerto con il Ministro 
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dell'Economia e delle finanze, con il Ministro per le riforme per 

il federalismo, con il Ministro per la semplificazione normativa 

e con il Ministro per i rapporti con le Regioni. Con il medesimo 

decreto è stabilito, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, dif-

ferenziazione e adeguatezza, il limite demografico minimo che 

l'insieme dei comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni 

fondamentali in forma associata deve raggiungere.  

32.  Fermo quanto previsto dall'art. 3, commi 27, 28 e 29, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popolazione inferio-

re a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 

dicembre 2011 i comuni mettono in liquidazione le società già 

costituite alla data di entrata in vigore del presente decreto, ov-

vero ne cedono le partecipazioni. Le disposizioni di cui al se-

condo periodo non si applicano ai comuni con popolazione fino 

a 30.000 abitanti nel caso in cui le società già costituite abbiano 

avuto il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi. La disposizione 

di cui al presente comma non si applica alle società, con parte-

cipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale al 

numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popola-

zione complessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popo-

lazione compresa tra 30.000 e 50.000 abitanti possono detenere 

la partecipazione di una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i 

predetti comuni mettono in liquidazione le altre società già co-

stituite. Con decreto del Ministro per i rapporti con le regioni e 

per la coesione territoriale, di concerto con i Ministri 

dell’economia e delle finanze e per le riforme per il federalismo, 

da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto, sono determi-

128 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981ART1057
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981ART1058
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981ART1058


 

nate le modalità attuative del presente comma nonché ulteriori 

ipotesi di esclusione dal relativo ambito di applicazione.  

33.  Le disposizioni di cui all'articolo 238 del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, si interpretano nel senso che la natura della 

tariffa ivi prevista non è tributaria. Le controversie relative alla 

predetta tariffa, sorte successivamente alla data di entrata in vi-

gore del presente decreto, rientrano nella giurisdizione dell'au-

torità giudiziaria ordinaria. 

33-bis.  All’ articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 4, è inserito il seguente: 

«4-bis. Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche 

per frazione di anno, l’organo consiliare era stato commissaria-

to ai sensi dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi 

sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 ago-

sto 2000, n. 267, e successive modificazioni, si applicano ai fini 

del patto di stabilità interno le stesse regole degli enti di cui al 

comma 3, lettera b), del presente articolo, prendendo come base 

di riferimento le risultanze contabili dell’esercizio finanziario 

precedente a quello di assoggettamento alle regole del patto di 

stabilità interno.»;  

b)  dopo il comma 7-quinquies, è inserito il seguente: 

«7-sexies. Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono 

considerate le risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai 

commi 704 e 707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 

né le relative spese in conto capitale sostenute dai comuni. 
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L’esclusione delle spese opera anche se effettuate in più anni, 

purché nei limiti complessivi delle medesime risorse».  

33-ter.  Alla copertura degli effetti sui saldi di finanza pubblica 

derivanti dai commi 14-ter e 33-bis, si provvede: 

a)  quanto a 14,5 milioni di euro per l’anno 2010, di cui 10 

milioni di euro per il comma 33-bis, lettere a) e b), mediante ri-

duzione della percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75 per 

cento, relativamente al fabbisogno e all’indebitamento netto, e 

quanto a 2 milioni per l’anno 2010 relativi al penultimo e ultimo 

periodo del comma 14-ter, relativamente al saldo netto da fi-

nanziare, mediante corrispondente riduzione della dotazione 

del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui 

all’ articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 

307;  

b)  quanto a 10 milioni di euro per il comma 33-bis, lettere 

a) e b), per ciascuno degli anni 2011 e successivi e quanto a 2,5 

milioni di euro per il comma 14-ter per ciascuno degli anni 2011 

e 2012 mediante corrispondente rideterminazione degli obietti-

vi finanziari previsti ai sensi del comma 1, lettera d), che a tal 

fine sono conseguentemente adeguati con la deliberazione della 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali prevista ai sensi del 

comma 2, ottavo periodo, e recepiti con il decreto annuale del 

Ministro dell’interno ivi previsto.  

33-quater.  Il termine del 31 gennaio 2009, previsto dall’ articolo 

2-quater, comma 7, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, per la 

trasmissione al Ministero dell’interno delle dichiarazioni, già 
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presentate, attestanti il minor gettito dell’imposta comunale su-

gli immobili derivante da fabbricati del gruppo catastale D per 

ciascuno degli anni 2005 e precedenti, è differito al 30 ottobre 

2010.  
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Legge 26 luglio 1978 n. 417 

9.  Quando particolari esigenze di servizio lo impongano e qua-

lora risulti economicamente più conveniente, l'uso del proprio 

mezzo di trasporto può essere autorizzato, con provvedimento 

motivato, anche oltre i limiti della circoscrizione provinciale.  
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Decreto legge 25 giugno 2008 n. 112 

Art. 77.  Patto di stabilità interno 

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le 

regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le provin-

ce e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concor-

rono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il 

triennio 2009/2011 nelle misure seguenti in termini di fabbiso-

gno e indebitamento netto: 

a)  il settore regionale per 1.500, 2.300 e 4.060 milioni, ri-

spettivamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011;  

b)  il settore locale per 1.650, 2.900 e 5.140 milioni, rispetti-

vamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011. 

2.  Nel caso in cui non fossero approvate entro il 31 luglio 2008 

le disposizioni legislative per la disciplina del nuovo patto di 

stabilità interno, volta a conseguire gli effetti finanziari di cui al 

comma 1, gli stanziamenti relativi agli interventi individuati 

nell'elenco 2 annesso al presente decreto sono accantonati e 

possono essere utilizzati solo dopo l'approvazione delle predet-

te disposizioni legislative.  

2-bis.  Al fine di pervenire alla successiva sostituzione dei tra-

sferimenti statali in coerenza con l’ articolo 119, secondo comma, 

della Costituzione, è istituito presso il Ministero dell’economia e 

delle finanze un fondo unico in cui far confluire tutti i trasferi-

menti erariali attribuiti alle regioni per finanziare funzioni di 

competenza regionale.  

2-ter.  Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto, il Presidente del 
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Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro per i rapporti 

con le regioni, con il Ministro dell’economia e delle finanze e 

con i Ministri interessati, procede all’individuazione dei trasfe-

rimenti di cui al comma 2-bis. Il fondo è costituito nell’anno 

2010 e i criteri di ripartizione sono stabiliti con decreto del Pre-

sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per 

i rapporti con le regioni, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unifi-

cata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, e successive modificazioni. Lo schema di decreto è tra-

smesso al Parlamento per l’espressione del parere delle Com-

missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il pa-

rere deve essere espresso entro trenta giorni dalla data di tra-

smissione.  

2-quater.  Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede, 

con propri decreti, ad apportare le occorrenti variazioni di bi-

lancio.  

77-bis.  Patto di stabilità interno per gli Enti locali 

1.  Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica, le 

province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti 

concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 

per il triennio 2009-2011 con il rispetto delle disposizioni di cui 

ai commi da 2 a 31, che costituiscono principi fondamentali di 

coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, 

terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

2.  La manovra finanziaria è fissata in termini di riduzione del 

saldo tendenziale di comparto per ciascuno degli anni 2009, 

2010 e 2011. 
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3.  Ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo 

finanziario, le province e i comuni con popolazione superiore a 

5.000 abitanti applicano al saldo dell’anno 2007, calcolato in 

termini di competenza mista ai sensi del comma 5, le seguenti 

percentuali: 

a)  se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 

e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di com-

petenza mista, negativo, le percentuali sono: 

1)  per le province: 17 per cento per l’anno 2009, 62 per 

cento per l’anno 2010 e 125 per cento per l’anno 2011;  

2)  per i comuni: 48 per cento per l’anno 2009, 97 per cen-

to per l’anno 2010 e 165 per cento per l’anno 2011;  

b)  se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 

e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di com-

petenza mista, positivo, le percentuali sono: 

1)  per le province: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per 

cento per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011;  

2)  per i comuni: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cen-

to per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011;  

c)  se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 

2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di 

competenza mista, positivo, le percentuali sono: 

1)  per le province: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cen-

to per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011;  

2)  per i comuni: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento 

per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011;  
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d)  se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 

2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di 

competenza mista, negativo, le percentuali sono: 

1)  per le province: 22 per cento per l’anno 2009, 80 per 

cento per l’anno 2010 e 150 per cento per l’anno 2011;  

2)  per i comuni: 70 per cento per l’anno 2009, 110 per 

cento per l’anno 2010 e 180 per cento per l’anno 2011. 

4.  Per gli enti per i quali negli anni 2004-2005, anche per frazio-

ne di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi 

dell’articolo 141 del testo unico delle leggi sull’ordinamento de-

gli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 

successive modificazioni, si applicano ai fini del patto di stabili-

tà interno le stesse regole degli enti di cui al comma 3, lettera b), 

del presente articolo. 

4-bis.  Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche per 

frazione di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai 

sensi dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 

successive modificazioni, si applicano ai fini del patto di stabili-

tà interno le stesse regole degli enti di cui al comma 3, lettera b), 

del presente articolo, prendendo come base di riferimento le ri-

sultanze contabili dell’esercizio finanziario precedente a quello 

di assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno.  

5.  Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato in 

termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica 

degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e im-

pegni, per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pa-

gamenti, per la parte in conto capitale, al netto delle entrate de-
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rivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla 

concessione di crediti.  

6.  Gli enti di cui al comma 3, lettere a) e d), devono conseguire, 

per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, un saldo finanziario 

in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente 

saldo finanziario dell’anno 2007, quale risulta dai conti consun-

tivi, migliorato dell’importo risultante dall’applicazione delle 

percentuali indicate nelle stesse lettere a) e d). 

7.  Gli enti di cui al comma 3, lettere b) e c), devono conseguire, 

per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, un saldo finanziario 

in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente 

saldo finanziario dell’anno 2007, quale risulta dai conti consun-

tivi, peggiorato dell’importo risultante dall’applicazione delle 

percentuali indicate nelle stesse lettere b) e c). 

7-bis.  Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono consi-

derate le risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di 

parte corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai 

comuni per l'attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente 

del Consiglio dei ministri a seguito di dichiarazione dello stato 

di emergenza. L'esclusione delle spese opera anche se esse sono 

effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle mede-

sime risorse.  

7-ter.  Le province e i comuni che beneficiano dell'esclusione di 

cui al comma 7-bis sono tenuti a presentare alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 

entro il mese di gennaio dell'anno successivo, l'elenco delle spe-

se escluse dal patto di stabilità interno, ripartite nella parte cor-

rente e nella parte in conto capitale.  
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7-quater.  Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono con-

siderate le risorse provenienti direttamente o indirettamente 

dall'Unione europea né le relative spese di parte corrente e in 

conto capitale sostenute dalle province e dai comuni. L'esclu-

sione delle spese opera anche se effettuate in più anni, purché 

nei limiti complessivi delle medesime risorse.  

7-quinquies.  Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi 

inferiori a quelli considerati ai fini dell'applicazione di quanto 

previsto dal comma 7-quater, l'importo corrispondente alle spe-

se non riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità 

interno relativo all'anno in cui è comunicato il mancato ricono-

scimento. Ove la comunicazione sia effettuata nell'ultimo qua-

drimestre, il recupero può essere conseguito anche nell'anno 

successivo.  

7-sexies.  Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono con-

siderate le risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 

704 e 707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le 

relative spese in conto capitale sostenute dai comuni. 

L’esclusione delle spese opera anche se effettuate in più anni, 

purché nei limiti complessivi delle medesime risorse.  

[8.  Le risorse originate dalla cessione di azioni o quote di socie-

tà operanti nel settore dei servizi pubblici locali nonché quelle 

derivanti dalla distribuzione dei dividendi determinati da ope-

razioni straordinarie poste in essere dalle predette società, qua-

lora quotate in mercati regolamentati, e le risorse relative alla 

vendita del patrimonio immobiliare non sono conteggiate nella 

base assunta a riferimento nel 2007 per l'individuazione degli 

obiettivi e dei saldi utili per il rispetto del patto di stabilità in-
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terno, se destinate alla realizzazione di investimenti o alla ridu-

zione del debito. ] 

9.  Per l’anno 2009, nel caso in cui l’incidenza percentuale 

dell’importo di cui al comma 3, lettere a) e d), sull’importo delle 

spese finali dell’anno 2007, al netto delle concessioni di crediti, 

risulti per i comuni superiore al 20 per cento, il comune deve 

considerare come obiettivo del patto di stabilità interno 

l’importo corrispondente al 20 per cento della spesa finale. 

9-bis.  A decorrere dall'anno 2009, per gli enti di cui al comma 3, 

lettera b), che nell'anno 2007 hanno percepito dividendi deter-

minati da operazioni straordinarie poste in essere da società 

quotate in mercati regolamentati operanti nel settore dei servizi 

pubblici locali, le percentuali indicate nel medesimo comma so-

no applicate alla media dei saldi del quinquennio 2003-2007, 

calcolati in termini di competenza mista ai sensi del comma 5.  

10.  Al fine di ricondurre la dinamica di crescita del debito in 

coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica, le province e i 

comuni soggetti al patto di stabilità interno possono aumentare, 

a decorrere dall’anno 2010, la consistenza del proprio debito al 

31 dicembre dell’anno precedente in misura non superiore alla 

percentuale annualmente determinata, con proiezione triennale 

e separatamente tra i comuni e le province, con decreto del Mi-

nistro dell’economia e delle finanze sulla base degli obiettivi 

programmatici indicati nei Documenti di programmazione eco-

nomico-finanziaria. Resta fermo il limite di indebitamento stabi-

lito dall’ articolo 204 del testo unico delle leggi sull’ordinamento de-

gli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 

successive modificazioni. 
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11.  Nel caso in cui la provincia o il comune soggetto al patto di 

stabilità interno registri per l’anno precedente un rapporto per-

centuale tra la consistenza complessiva del proprio debito e il 

totale delle entrate correnti, al netto dei trasferimenti statali e 

regionali, superiore alla misura determinata con decreto del 

Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 

Stato-città ed autonomie locali, la percentuale di cui al comma 

10 è ridotta di un punto. Il rapporto percentuale è aggiornato 

con cadenza triennale. 

12.  Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano 

le disposizioni del patto di stabilità interno deve essere appro-

vato iscrivendo le previsioni di entrata e spesa di parte corrente 

in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di cassa 

di entrata e spesa in conto capitale, al netto delle riscossioni e 

delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle regole 

che disciplinano il patto medesimo. A tal fine, gli enti locali so-

no tenuti ad allegare al bilancio di previsione un apposito pro-

spetto contenente le previsioni di competenza e di cassa degli 

aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. 

13.  Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del 

patto di stabilità interno, il rimborso per le trasferte dei consi-

glieri comunali e provinciali è, per ogni chilometro, pari a un 

quinto del costo di un litro di benzina. 

14.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di 

stabilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la 

finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debi-

toria, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 

abitanti trasmettono semestralmente al Ministero dell’economia 
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e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, 

utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto 

di stabilità interno nel sito web 

“www.pattostabilita.rgs.tesoro.it”, le informazioni riguardanti 

le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un pro-

spetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Mini-

stero, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con 

lo stesso decreto è definito il prospetto dimostrativo 

dell’obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 6 

e 7. La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli 

obiettivi programmatici costituisce inadempimento al patto di 

stabilità interno. La mancata comunicazione al sistema web del-

la situazione di commissariamento ai sensi del comma 18, se-

condo le indicazioni di cui al decreto previsto dal primo perio-

do del presente comma, determina per l’ente inadempiente 

l’assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno. 

15.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di 

stabilità interno, ciascuno degli enti di cui al comma 1 è tenuto a 

inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno suc-

cessivo a quello di riferimento, al Ministero dell’economia e del-

le finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 

una certificazione del saldo finanziario in termini di competen-

za mista conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale e dal 

responsabile del servizio finanziario, secondo un prospetto e 

con le modalità definiti dal decreto di cui al comma 14. La man-

cata trasmissione della certificazione entro il termine perentorio 

del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità in-

terno. Nel caso in cui la certificazione, sebbene trasmessa in ri-
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tardo, attesti il rispetto del patto, non si applicano le disposi-

zioni di cui al comma 20, ma si applicano, fino alla data di invio 

della certificazione, solo quelle di cui al comma 4 dell’ articolo 

76.  

16.  Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si 

registrino prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia 

di obiettivi di debito assunti con l’Unione europea, il Ministro 

dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato città 

ed autonomie locali, adotta adeguate misure di contenimento 

dei prelevamenti. 

17.  Gli enti istituiti negli anni 2007 e 2008 sono soggetti alle re-

gole del patto di stabilità interno, rispettivamente, dagli anni 

2010 e 2011 assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le 

regole, le risultanze, rispettivamente, degli esercizi 2008 e 2009. 

18.  Gli enti locali commissariati ai sensi dell’ articolo 143 del te-

sto unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti alle regole del pat-

to di stabilità interno dall’anno successivo a quello della riele-

zione degli organi istituzionali. 

19.  Le informazioni previste dai commi 14 e 15 sono messe a 

disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Re-

pubblica, nonché dell’Unione delle province d’Italia (UPI) e 

dell’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte 

del Ministero dell’economia e delle finanze, secondo modalità e 

contenuti individuati tramite apposite convenzioni.  

20.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno re-

lativo agli anni 2008-2011, alla provincia o comune inadempien-

te sono ridotti per un importo pari alla differenza, se positiva, 
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tra il saldo programmatico e il saldo reale, e comunque per un 

importo non superiore al 5 per cento, i contributi ordinari dovu-

ti dal Ministero dell’interno per l’anno successivo. Inoltre, l’ente 

inadempiente non può, nell’anno successivo a quello 

dell’inadempienza:  

a)  impegnare spese correnti in misura superiore 

all’importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effet-

tuati nell’ultimo triennio;  

b)  ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui 

e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni crediti-

zie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono 

essere corredati da apposita attestazione, da cui risulti il conse-

guimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l’anno 

precedente. L’istituto finanziatore o l’intermediario finanziario 

non può procedere al finanziamento o al collocamento del pre-

stito in assenza della predetta attestazione.  

21.  Restano altresi ferme, per gli enti inadempienti al patto di 

stabilità interno, le disposizioni recate dal comma 4 dell’ articolo 

76.  

21-bis.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno 

per l'anno 2008 relativamente ai pagamenti concernenti spese 

per investimenti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa 

a fronte di impegni regolarmente assunti ai sensi dell'articolo 

183 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui 

al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifica-

zioni, entro la data di entrata in vigore della legge di conversio-

ne del presente decreto, le disposizioni di cui ai commi 20 e 21 

del presente articolo non si applicano agli enti locali che hanno 
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rispettato il patto di stabilità interno nel triennio 2005-2007 e 

che hanno registrato nell'anno 2008 impegni per spesa corrente, 

al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale 

dipendente, compreso il segretario comunale, per un ammonta-

re non superiore a quello medio corrispondente del triennio 

2005-2007.  

22.  Le misure di cui ai commi 20, lettera a), e 21 non concorrono 

al perseguimento degli obiettivi assegnati per l’anno in cui le 

misure vengono attuate. 

23.  Qualora venga conseguito l’obiettivo programmatico asse-

gnato al settore locale, le province e i comuni virtuosi possono, 

nell’anno successivo a quello di riferimento, escludere dal com-

puto del saldo di cui al comma 15 un importo pari al 70 per cen-

to della differenza, registrata nell’anno di riferimento, tra il sal-

do conseguito dagli enti inadempienti al patto di stabilità inter-

no e l’obiettivo programmatico assegnato. La virtuosità degli 

enti è determinata attraverso la valutazione della posizione di 

ciascun ente rispetto ai due indicatori economico-strutturali di 

cui al comma 24. L’assegnazione a ciascun ente dell’importo da 

escludere è determinata mediante una funzione lineare della 

distanza di ciascun ente virtuoso dal valore medio degli indica-

tori individuato per classe demografica. Le classi demografiche 

considerate sono: 

a)  per le province: 

1)  province con popolazione fino a 400.000 abitanti;  

2)  province con popolazione superiore a 400.000 abitan-

ti;  

b)  per i comuni: 
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1)  comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 

50.000 abitanti;  

2)  comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino a 

100.000 abitanti;  

3)  comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti.  

24.  Gli indicatori di cui al comma 23 sono finalizzati a misurare 

il grado di rigidità strutturale dei bilanci e il grado di autono-

mia finanziaria degli enti.  

25.  Per le province l’indicatore per misurare il grado di auto-

nomia finanziaria non si applica sino all’attuazione del federali-

smo fiscale.  

26.  Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 

concerto con il Ministro dell’interno, d’intesa con la Conferenza 

Stato-città ed autonomie locali, sono definiti i due indicatori e-

conomico-strutturali di cui al comma 24 e i valori medi per fa-

sce demografiche sulla base dei dati annualmente acquisiti at-

traverso la certificazione relativa alla verifica del rispetto del 

patto di stabilità interno. Con lo stesso decreto sono definite le 

modalità di riparto in base agli indicatori. Gli importi da esclu-

dere dal patto sono pubblicati nel sito web 

“www.pattostabilita.rgs.tesoro.it” del Dipartimento della Ra-

gioneria generale dello Stato. A decorrere dall’anno 2010 

l’applicazione degli indicatori di cui ai commi 23 e 24 dovrà te-

nere conto, oltre che delle fasce demografiche, anche delle aree 

geografiche da individuare con il decreto di cui al presente 

comma.  

27.  Resta ferma l’applicazione di quanto stabilito dall’ articolo 1, 

comma 685-bis, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto 
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dall’ articolo 1, comma 379, lettera i), della legge 24 dicembre 2007, 

n. 244, in relazione all’attivazione di un nuovo sistema di acqui-

sizione dei dati di competenza finanziaria. 

28.  Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate 

anche sulla base dei nuovi criteri adottati in sede europea ai fini 

della verifica del rispetto del patto di stabilità e crescita. 

29.  Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 si applicano anche ai 

comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti. 

30.  Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino 

all’attuazione del federalismo fiscale se precedente all’anno 

2011, la sospensione del potere degli enti locali di deliberare 

aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero del-

le maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti con leg-

ge dello Stato, di cui all’ articolo 1, comma 7, del decreto-legge 27 

maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

luglio 2008, n. 126, fatta eccezione per gli aumenti relativi alla 

tassa sui rifiuti solidi urbani (TARSU). 

31.  Le disposizioni del presente articolo si applicano, per il pe-

riodo rispettivamente previsto, fino alla definizione dei conte-

nuti del nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi 

fissati. 

32.  Ai fini dell’attuazione dell’ articolo 1, comma 4, del citato de-

creto-legge 27 maggio 2008, n. 93, entro il 30 aprile 2009, i comuni 

trasmettono al Ministero dell’interno la certificazione del man-

cato gettito accertato, secondo modalità stabilite con decreto del 

medesimo Ministero. 
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Decreto legge 10 febbraio 2009 n. 5 

Art. 7-quater  Patto di stabilità interno  

1.  Sono esclusi dal saldo del patto di stabilità interno per l’anno 

2009 per un importo non superiore a quello autorizzato ai sensi 

del comma 3: 

a)  i pagamenti in conto residui concernenti spese per inve-

stimenti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte 

di impegni regolarmente assunti ai sensi dell’ articolo 183 del te-

sto unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni;  

b)  i pagamenti per spese in conto capitale per impegni già 

assunti finanziate dal minor onere per interessi conseguente al-

la riduzione dei tassi di interesse sui mutui o alla rinegoziazio-

ne dei mutui stessi, se non già conteggiati nei bilanci di previ-

sione;  

c)  i pagamenti per le spese relative agli investimenti degli 

enti locali per la tutela della sicurezza pubblica nonché gli in-

terventi temporanei e straordinari di carattere sociale immedia-

tamente diretti ad alleviare gli effetti negativi della straordina-

ria congiuntura economica sfavorevole destinati a favore di la-

voratori e imprese ovvero i pagamenti di debiti pregressi per 

prestazioni già rese nei confronti dei predetti enti. Gli interventi 

di cui alla presente lettera possono essere disposti dagli enti lo-

cali nel limite di spesa complessivo di 150 milioni di euro per 

l’anno 2009. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 

con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 

del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottare en-
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tro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, sentita la Conferenza unifica-

ta di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

e successive modificazioni, sono dettate le modalità di attua-

zione delle disposizioni di cui alla presente lettera. 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle province e 

ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, i quali: 

a)  hanno rispettato il patto di stabilità interno nell’anno 

2007;  

b)  presentano un rapporto tra numero dei dipendenti e a-

bitanti inferiore alla media nazionale individuata per classe 

demografica;  

c)  hanno registrato nell’anno 2008 impegni per spesa cor-

rente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del per-

sonale dipendente, compreso il segretario comunale e provin-

ciale, di ammontare non superiore a quello medio corrispon-

dente registrato nel triennio 2005-2007. 

3.  Ai fini dell’applicazione del comma 1, lettere a) e b), gli enti 

locali di cui al comma 2 possono effettuare pagamenti nei limiti 

degli importi autorizzati dalla regione di appartenenza, ai sensi 

del presente comma. A tal fine, gli enti locali di cui al comma 2 

dichiarano all’Associazione nazionale dei comuni italiani, 

all’Unione delle province d’Italia e alla regione, entro il 30 apri-

le, l’entità dei pagamenti che possono effettuare nel corso 

dell’anno. La regione a sua volta definisce e comunica agli enti 

locali entro il 31 maggio l’ammontare dei pagamenti che posso-

no essere esclusi dal saldo finanziario e contestualmente proce-

de alla rideterminazione del proprio obiettivo programmatico 
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del patto di stabilità interno per l’anno 2009 per un ammontare 

pari all’entità complessiva degli importi autorizzati, trasmet-

tendo altresì al Ministero dell’economia e delle finanze entro il 

successivo mese di giugno, con riferimento a ciascun ente bene-

ficiario, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del 

mantenimento dell’equilibrio dei saldi di finanza pubblica.  

4.  Il comma 3 dell’ articolo 2 del decreto legislativo 21 novembre 

1997, n. 461, e successive modificazioni, è sostituito dal seguen-

te:  

«3. Nel caso dei rapporti di cui alle lettere g-bis) e g-ter) del 

comma 1 dell’ articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, e successive modificazioni, e delle operazioni che produ-

cono analoghi effetti economici, al soggetto cui si imputano i 

dividendi, gli interessi e gli altri proventi, si applica il regime 

previsto dall’ articolo 89, comma 2, del medesimo testo unico, e 

successive modificazioni, ovvero spettano l’attribuzione di rite-

nute o il credito per imposte pagate all’estero, soltanto se tale 

regime, ovvero l’attribuzione delle ritenute o il credito per im-

poste pagate all’estero, sarebbe spettato al beneficiario effettivo 

dei dividendi, degli interessi e degli altri proventi».  

5.  Per le operazioni effettuate anteriormente alla data di entrata 

in vigore delle modifiche apportate dal comma 4, resta ferma la 

potestà dell’Amministrazione di sindacarne l’elusività fiscale 

secondo la procedura di cui all’ articolo 37-bis del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 

modificazioni.  
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6.  La prosecuzione dei procedimenti esecutivi relativi ai crediti 

di cui all’ articolo 13, comma 6, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 

e successive modificazioni, già oggetto di procedimenti civili di 

cognizione ordinaria e di esecuzione, è affidata agli agenti della 

riscossione di cui all’ articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, 

n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 

n. 248, e successive modificazioni, che provvedono alla loro e-

sazione ai sensi e con le modalità previste dal decreto del Presi-

dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.  

7.  Ai fini dell’applicazione del comma 11 dell’ articolo 77-ter del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazio-

ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ogni regione definisce e co-

munica agli enti locali il nuovo obiettivo di patto di stabilità in-

terno per ciascuno degli anni 2009/2011, determinato sulla base 

dei criteri stabiliti in sede di Consiglio delle autonomie locali. 

La regione comunica altresì al Ministero dell’economia e delle 

finanze entro il mese di maggio di ciascuno degli anni 

2009/2011, con riferimento a ciascun ente locale, gli elementi 

informativi occorrenti per la verifica del mantenimento 

dell’equilibrio dei saldi di finanza pubblica.  

8.  Al fine di accelerare gli interventi necessari alla risoluzione 

della crisi economica in atto e in attesa della piena attuazione 

del federalismo fiscale e della costituzione del fondo unico dei 

trasferimenti erariali attribuiti alle regioni di cui all’ articolo 77 

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per le regioni che hanno 

rispettato il patto di stabilità per l’anno 2008 e che rendono di-

sponibili importi per gli enti locali ai sensi del comma 3 del pre-
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sente articolo, e nel limite del doppio delle somme rese dispo-

nibili, è autorizzato lo svincolo di destinazione delle somme alle 

stesse spettanti, purché non esistano obbligazioni sottostanti già 

contratte ovvero non siano somme relative ai livelli essenziali 

delle prestazioni, per le quali rimane l’obbligo a carico della re-

gione di farvi fronte. Le risorse svincolate ai sensi del preceden-

te periodo sono utilizzate, nei limiti fissati dal patto di stabilità 

interno, solo per spese di investimento e del loro utilizzo è data 

comunicazione all’amministrazione statale che ha erogato le 

somme.  

9.  Sono abrogati:  

a)  il comma 8 dell’ articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133, come sostituito dall’ articolo 2, comma 41, lettera c), 

della legge 22 dicembre 2008, n. 203;  

b)  il comma 48 dell’ articolo 2 della legge 22 dicembre 2008, n. 

203, come sostituito dall’ articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 

30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla leg-

ge 27 febbraio 2009, n. 14;  

c)  l’ articolo 2-ter del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  

10.  Restano invariate le previsioni di saldo e di entrata e di spe-

sa degli enti locali che abbiano approvato i bilanci di previsione 

alla data del 10 marzo 2009, escludendo, sia dalla base di calco-

lo dell’anno 2007 assunta a riferimento che dai risultati utili per 

il rispetto del patto di stabilità interno per il 2009, le risorse ori-

ginate dalla cessione di azioni o quote di società operanti nel 

settore dei servizi pubblici locali nonché quelle derivanti dalla 
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distribuzione dei dividendi determinati da operazioni straordi-

narie poste in essere dalle predette società, qualora quotate in 

mercati regolamentati, e le risorse relative alla vendita del pa-

trimonio immobiliare, se destinate alla realizzazione di inve-

stimenti o alla riduzione del debito.  

11.  Il Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la Confe-

renza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, e successive modificazioni, sulla base degli elemen-

ti acquisiti ai sensi del comma 3 del presente articolo e della ve-

rifica del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di finanza pub-

blica, procede alla valutazione degli effetti dell’applicazione 

delle disposizioni di cui al presente articolo alla data del 31 lu-

glio 2009. 

12.  All’ articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono ap-

portate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, la parola: «sentita» è sostituita dalle se-

guenti: «d’intesa con»;  

b)  al comma 12, primo periodo, le parole: «sentite le regio-

ni» sono sostituite dalle seguenti: «d’intesa con la Conferenza 

unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, e successive modificazioni»;  

c)  al comma 12-bis, primo periodo, le parole: «100 milioni» 

sono sostituite dalle seguenti: «200 milioni».  

13.  Non si applicano le sanzioni previste per il mancato rispetto 

del patto di stabilità interno delle regioni e delle province auto-

nome nel caso in cui il superamento dell’obiettivo di spesa sta-

bilito in applicazione del patto di stabilità interno relativo 
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all’anno 2008 sia determinato dalla maggiore spesa in conto ca-

pitale registrata per il 2008 rispetto al 2007 per interventi realiz-

zati con la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finan-

ziamenti dell’Unione europea.  

14.  Non si applicano, altresì, le sanzioni nel caso in cui la regio-

ne o la provincia autonoma non consegua per l’anno 2008 

l’obiettivo di spesa determinato in applicazione del patto di 

stabilità interno e lo scostamento registrato rispetto all’obiettivo 

non sia superiore alla differenza, se positiva, tra le spese in con-

to capitale per interventi cofinanziati correlati ai finanziamenti 

dell’Unione europea, con esclusione delle quote di finanzia-

mento nazionale, relative al 2007 e le corrispondenti spese del 

2008.  

15.  A decorrere dall’anno 2009, le spese correnti per interventi 

cofinanziati correlati ai finanziamenti dell’Unione europea, con 

esclusione delle quote di finanziamento statale e regionale, non 

sono computate nella base di calcolo e nei risultati del patto di 

stabilità interno delle regioni e delle province autonome. Nei 

casi in cui l’Unione europea riconosca importi inferiori, 

l’importo corrispondente alle spese non riconosciute è incluso 

tra le spese del patto di stabilità interno relativo all’anno in cui è 

comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione 

sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere 

conseguito anche nell’anno successivo.  

16.  Ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno 

relativo all’anno 2008 la certificazione di cui al comma 667 e al 

comma 686 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e suc-
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cessive modificazioni, deve essere inviata entro il termine pe-

rentorio del 30 settembre 2009.  
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Decreto legge 25 gennaio 2010 n. 2 

Art. 4  Disposizioni per la funzionalità degli enti locali 

1.  Ai fini dell'approvazione del bilancio di previsione degli enti 

locali e della verifica della salvaguardia degli equilibri di bilan-

cio sono confermate, per l'anno 2010, le disposizioni di cui al-

l'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 1° marzo 2005, n. 26. 

2.  Per l'anno 2010 i trasferimenti erariali in favore di ogni sin-

golo ente sono determinati in base alle disposizioni recate dal-

l'articolo 2-quater, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, 

ed alle modifiche delle dotazioni dei fondi successivamente in-

tervenute. 

3.  Sono prorogate per l'anno 2010 le disposizioni in materia di 

compartecipazione provinciale al gettito dell'imposta sul reddi-

to delle persone fisiche di cui all'articolo 31, comma 8, della legge 

27 dicembre 2002, n. 289, confermate per l'anno 2009 dall'articolo 

2-quater, comma 3, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

4.  Il comma 23 dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 

è sostituito dal seguente: 

«23. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, a valere sul fon-

do ordinario di cui all'articolo 34, comma 1, lettera a), del decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sono disposti dal ministero 

dell'interno, garantendo una riduzione complessiva degli stan-

ziamenti pari a 10 milioni di euro per ciascun anno del triennio, 

i seguenti interventi: 
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a) fino ad un importo complessivo di 45 milioni di euro, il con-

tributo ordinario, al lordo della detrazione derivante dall'attri-

buzione di una quota di compartecipazione al gettito dell'impo-

sta sul reddito delle persone fisiche, è incrementato in misura 

pari al 30 per cento per i comuni con popolazione fino a 5.000 

abitanti, nei quali il rapporto tra la popolazione residente ultra-

sessantacinquenne e la popolazione residente complessiva è 

superiore al 25 per cento, secondo gli ultimi dati disponibili del-

l'Istituto nazionale di statistica. Almeno il 50 per cento della 

maggiore assegnazione è finalizzato ad interventi di natura so-

ciale e socio-assistenziale. In caso di insufficienza del predetto 

importo complessivo, il contributo spettante al singolo ente è 

proporzionalmente ridotto;  

b) fino ad un importo complessivo di 81 milioni di euro, il con-

tributo ordinario, al lordo della detrazione derivante dall'attri-

buzione di una quota di compartecipazione al gettito dell'impo-

sta sul reddito delle persone fisiche, è incrementato in misura 

pari al 30 per cento per i comuni con popolazione fino a 5.000 

abitanti, nei quali il rapporto tra la popolazione residente di età 

inferiore a cinque anni e la popolazione residente complessiva è 

superiore al 4,5 per cento, secondo gli ultimi dati disponibili 

dell'Istituto nazionale di statistica. Almeno il 50 per cento della 

maggiore assegnazione è finalizzato ad interventi di natura so-

ciale. In caso di insufficienza del predetto importo complessivo, 

il contributo spettante al singolo ente è proporzionalmente ri-

dotto;  

c) ai comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti è conces-

so un ulteriore contributo, fino ad un importo complessivo di 

156 



 

42 milioni di euro, per le medesime finalità dei contributi a va-

lere sul fondo nazionale ordinario per gli investimenti;  

d) in favore dell'amministrazione provinciale dell'Aquila e dei 

comuni della regione Abruzzo individuati ai sensi dell'articolo 1, 

comma 2, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è attribuita una 

maggiorazione del 50 per cento dei contributi ordinari, al lordo 

della detrazione derivante dall'attribuzione di una quota di 

compartecipazione al gettito dell'imposta sul reddito delle per-

sone fisiche, calcolata sugli importi spettanti a tale titolo per 

l'anno 2009; per il solo comune dell'Aquila, la maggiorazione è 

attribuita nella misura dell'80 per cento;  

e) in favore dei comuni della provincia dell'Aquila non rien-

tranti nella fattispecie di cui alla lettera d) è attribuita una mag-

giorazione del 20 per cento dei contributi ordinari, al lordo del-

la detrazione derivante dall'attribuzione di una quota di com-

partecipazione al gettito dell'imposta sul reddito delle persone 

fisiche, calcolata sugli importi spettanti a tale titolo per l'anno 

2009».  

4-bis.  A decorrere dal 1° aprile 2010, le somme versate a titolo 

di addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone 

fisiche, di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, 

n. 360, e successive modificazioni, senza l'indicazione del codice 

catastale del comune beneficiario sono riversate all'entrata del 

bilancio dello Stato per essere riassegnate al capitolo 1320 dello 

stato di previsione della spesa del Ministero dell'interno. Le di-

sposizioni di cui al precedente periodo si applicano anche alle 

somme che non possono essere attribuite al comune beneficia-
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rio indicato in fase di versamento, una volta decorsi i termini 

per la richiesta di rimborso delle somme medesime da parte del 

contribuente.  

4-ter.  Le somme di cui al comma 4-bis sono attribuite ai comuni 

con le stesse modalità previste dal decreto del Ministro dell'inter-

no 20 febbraio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 

5 marzo 2008. A decorrere dal 1° aprile 2010, è chiusa la conta-

bilità speciale n. 1903 istituita presso la Tesoreria della Banca 

d'Italia, intestata al Ministero dell'interno, per la gestione delle 

somme introitate a titolo di addizionale comunale all'imposta 

sul reddito delle persone fisiche. Le risorse eventualmente esi-

stenti sulla contabilità speciale n. 1903 alla data del 1° aprile 

2010, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere 

riassegnate al capitolo 1320 dello stato di previsione della spesa 

del Ministero dell'interno, per la successiva attribuzione ai co-

muni.  

4-quater.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 24: 

1)  le parole: «entro il termine perentorio del 31 marzo 

2010 e a pena di decadenza,» sono sostituite dalle seguenti: «en-

tro il termine del 31 maggio 2010,»;  

2)  sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «I comuni 

delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle pro-

vince autonome di Trento e di Bolzano trasmettono la certifica-

zione del predetto maggior gettito accertato a tutto l'anno 2009, 

evidenziando anche quello relativo al solo anno 2007, rispetti-

vamente alla regione o alla provincia autonoma nel cui ambito 

158 



 

territoriale ricadono, secondo modalità stabilite dalla stessa re-

gione o provincia autonoma. Entro il termine perentorio del 30 

giugno 2010, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e le 

province autonome di Trento e di Bolzano comunicano al Mini-

stero dell'interno le maggiori entrate complessivamente certifi-

cate dai comuni ricadenti nel proprio territorio, evidenziando 

anche quelle relative al solo anno 2007, al fine di effettuarne il 

recupero a carico delle somme trasferite alla stessa regione o 

provincia autonoma a titolo di rimborso del minor gettito del-

l'imposta comunale sugli immobili riferita alle abitazioni prin-

cipali»;  

b)  dopo il comma 24 sono inseriti i seguenti: 

«24-bis. La mancata presentazione della certificazione di 

cui al comma 24 comporta la sospensione dell'ultima rata del 

contributo ordinario dell'anno 2010 fino al perdurare dell'inda-

dempienza. La stessa sanzione si applica ai comuni che non 

hanno ancora provveduto alla presentazione dell'analoga certi-

ficazione di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 

17 marzo 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 80 del 4 a-

prile 2008. Per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e 

Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, 

la mancata presentazione della certificazione comporta la so-

spensione delle somme trasferite a titolo di rimborso del minor 

gettito dell'imposta comunale sugli immobili riferita alle abita-

zioni principali. A tale ultimo fine le predette regioni e province 

autonome comunicano al Ministero dell'interno, entro il 30 giu-

gno 2010, l'elenco dei comuni che non hanno provveduto a tra-

smettere la certificazione in questione. 
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24-ter. All'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e 

successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifica-

zioni: 

a) al comma 39, il secondo periodo è soppresso;  

b) al comma 46, il secondo periodo è soppresso».  

4-quinquies.  Il comma 10 dell'articolo 7-quater del decreto-legge 10 

febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 a-

prile 2009, n. 33, si interpreta nel senso che gli enti che abbiano 

operato per il 2009 l'esclusione ivi prevista sono tenuti ad ope-

rarla anche per gli anni 2010 e 2011. Parimenti i comuni che 

hanno superato nell'anno 2008 la soglia di 5.000 abitanti posso-

no, ai soli fini del rispetto del patto di stabilità interno per l'an-

no 2010, operare l'esclusione prevista dall'articolo 7-quater, com-

ma 10, del decreto-legge n. 5 del 2009, convertito, con modificazio-

ni, dalla legge n. 33 del 2009.  

4-sexies.  Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a) e b), e al 

comma 3 dell'articolo 7-quater del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 

5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, si 

applicano anche per l'anno 2010 alle province e ai comuni con 

popolazione superiore a 5.000 abitanti, i quali: 

a)  hanno rispettato il patto di stabilità interno per l'anno 

2008;  

b)  presentano un rapporto tra numero dei dipendenti e a-

bitanti inferiore alla media nazionale individuata per classe 

demografica;  
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c)  hanno registrato nell'anno 2009 impegni per spesa cor-

rente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del per-

sonale dipendente, compreso il segretario comunale o provin-

ciale, di ammontare non superiore a quello medio corrispon-

dente registrato nel triennio 2006-2008. (10)  

4-septies.  All'articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 7-ter sono inseriti i seguenti: 

«7-quater. Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono 

considerate le risorse provenienti direttamente o indirettamente 

dall'Unione europea né le relative spese di parte corrente e in 

conto capitale sostenute dalle province e dai comuni. L'esclu-

sione delle spese opera anche se effettuate in più anni, purché 

nei limiti complessivi delle medesime risorse. 

7-quinquies. Nei casi in cui l'Unione europea riconosca im-

porti inferiori a quelli considerati ai fini dell'applicazione di 

quanto previsto dal comma 7-quater, l'importo corrispondente 

alle spese non riconosciute è incluso tra le spese del patto di 

stabilità interno relativo all'anno in cui è comunicato il mancato 

riconoscimento. Ove la comunicazione sia effettuata nell'ultimo 

quadrimestre, il recupero può essere conseguito anche nell'anno 

successivo»;  

b)  dopo il comma 9 è inserito il seguente: 

«9-bis. A decorrere dall'anno 2009, per gli enti di cui al 

comma 3, lettera b), che nell'anno 2007 hanno percepito divi-

dendi determinati da operazioni straordinarie poste in essere 

da società quotate in mercati regolamentati operanti nel settore 
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dei servizi pubblici locali, le percentuali indicate nel medesimo 

comma sono applicate alla media dei saldi del quinquennio 

2003-2007, calcolati in termini di competenza mista ai sensi del 

comma 5».  

4-octies.  All'articolo 77-ter del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

dopo il comma 5-ter è inserito il seguente: 

«5-quater. Le regioni, cui si applicano limiti alla spesa, possono 

ridefinire il proprio obiettivo di cassa attraverso una corrispon-

dente riduzione dell'obiettivo degli impegni di parte correnti e 

relativi agli interessi passivi e oneri finanziari diversi, alla spesa 

di personale, alla produzione di servizi in economia e all'acqui-

sizione di servizi e forniture, calcolata con riferimento agli im-

pegni correnti dell'ultimo esercizio in cui la regione ha rispetta-

to il patto. Entro il 30 giugno le regioni comunicano al Ministero 

dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato l'obiettivo programmatico di cassa rideter-

minato, l'obiettivo programmatico di competenza relativo alle 

spese compensate e l'obiettivo programmatico di competenza 

relativo alle spese non compensate, unitamente agli elementi 

informativi necessari a verificare le modalità di calcolo degli o-

biettivi. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 

sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono de-

finite le modalità per il monitoraggio e la certificazione di cui ai 

commi 12 e 13».  

4-novies.  Gli interventi realizzati direttamente dagli enti locali 

in relazione allo svolgimento delle iniziative di cui all'articolo 5-
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bis, comma 5, del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, sono e-

quiparati, ai fini del patto di stabilità interno, agli interventi di 

cui all'articolo 77-bis, comma 7-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133.  

4-decies.  Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi 

di finanza pubblica e di dare attuazione all'articolo 2, comma 195, 

della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come modificato dal comma 

7 del presente articolo, il Ministero della difesa, quale ammini-

strazione procedente, convoca conferenze di servizi con i co-

muni, le province e le regioni interessate secondo le modalità di 

cui agli articoli da 14 a 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni, al fine di acquisire le autorizzazioni, 

gli assensi e le approvazioni, comunque denominati, necessari 

per la realizzazione di programmi di valorizzazione degli im-

mobili, oggetto di accordi con i comuni, da conferire ai fondi di 

investimento immobiliare di cui all'articolo 2, comma 189, della 

citata legge n. 191 del 2009. La determinazione finale della confe-

renza di servizi, dopo la ratifica del consiglio comunale costitui-

sce provvedimento unico di autorizzazione delle varianti allo 

strumento urbanistico generale.  

5.  All'Elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, alla 

rubrica: «Altri interventi finalizzati a misure di particolare va-

lenza sociale e di riequilibrio socio-economico, nonché di ga-

ranzia della stabilità dell'equilibrio finanziario degli enti locali 

danneggiati dagli eventi del 6 aprile 2009, adempimenti comu-

nitari per enti locali, funzionalità del sistema giustizia», dopo la 
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voce: « articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549;» è 

inserita la seguente: « articolo 1, comma 1279, della legge 27 dicem-

bre 2006, n. 296;». (9) 

6.  All'articolo 2, comma 194, primo periodo, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191, le parole: «in favore del comune di Roma» sono 

soppresse. 

7.  All'articolo 2, comma 195, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  le parole: «comune di Roma, anche attraverso quote dei 

fondi di cui al comma 189» sono sostituite dalle seguenti: «co-

mune di Roma e al Commissario straordinario del Governo di 

cui all'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e succes-

sive modificazioni, attraverso quote dei fondi di cui al comma 

189 ovvero attraverso i proventi realizzati con i trasferimenti 

dei predetti beni nei suddetti limiti»;  

b)  sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «di cui un se-

sto al comune di Roma e cinque sesti al Commissario straordi-

nario del Governo». 

8.  All'articolo 2, comma 196, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo le parole: «comune di Roma» sono so-

stituite dalle seguenti: «Commissario straordinario del Gover-

no»;  

b)  al primo periodo le parole: «concorrenza dell'importo» 

sono sostituite dalle seguenti: «concorrenza dei cinque sesti del-
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l'importo» e le parole: «, quanto a 500 milioni di euro,» sono 

soppresse;  

c)  al secondo periodo, dopo le parole: «Ministero dell'eco-

nomia e delle finanze e il» le parole: «comune di Roma» sono 

sostituite dalle seguenti: «Commissario straordinario del Go-

verno»;  

d)  al secondo periodo le parole da: «subordinatamente» a: 

«comma 190» sono sostituite dalle seguenti: «subordinatamente 

al conferimento o al trasferimento degli immobili di cui al 

comma 190»;  

e)  al secondo periodo, dopo le parole: «il 31 dicembre 

2010» sono aggiunte le seguenti: «, anche tramite il ricavato del-

la vendita delle quote dei fondi immobiliari di cui al comma 190 

spettanti al Commissario straordinario del Governo». 

8-bis.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 

emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto, è nominato un 

Commissario straordinario del Governo per la gestione del pia-

no di rientro di cui all'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, e successive modificazioni, gestito con separato bilancio e 

approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

5 dicembre 2008. A partire dalla data di nomina del nuovo 

Commissario, il Sindaco del comune di Roma cessa dalle fun-

zioni di Commissario straordinario del Governo per la gestione 

dello stesso piano di rientro. Il Commissario straordinario del 

Governo procede alla definitiva ricognizione della massa attiva 

e della massa passiva rientranti nel predetto piano di rientro. 
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Per il comune di Roma, con decreto del Presidente del Consi-

glio dei Ministri, sono fissati i nuovi termini per la deliberazio-

ne del bilancio di previsione per l'anno 2010, per l'approvazione 

del rendiconto relativo all'esercizio 2009, per l'adozione della 

delibera di cui all'articolo 193, comma 2, del Testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 ago-

sto 2000, n. 267, e per l'assestamento del bilancio relativi all'e-

sercizio 2010. Ai fini di una corretta imputazione al piano di ri-

entro, con riguardo ai commi 2, 3 e 4 dell'articolo 248 e al comma 

12 dell'articolo 255 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo 

n. 267 del 2000, il primo periodo del comma 3 dell'articolo 78 del 

decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla 

legge n. 133 del 2008, si interpreta nel senso che la gestione 

commissariale del comune assume, con bilancio separato rispet-

to a quello della gestione ordinaria, tutte le obbligazioni deri-

vanti da fatti o atti posti in essere fino alla data del 28 aprile 

2008, anche qualora le stesse siano accertate e i relativi crediti 

siano liquidati con sentenze pubblicate successivamente alla 

medesima data.  

9.  Ai fini dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri di cui all'articolo 2, comma 41, della legge 24 dicembre 

2007, n. 244, come modificato dall'articolo 27, comma 14, della leg-

ge 23 luglio 2009, n. 99, sono approvati gli interventi per lo svi-

luppo delle isole minori e le relative quantificazioni finanziarie 

indicati nel Documento unico di programmazione isole minori 

(DUPIM) e relativa tabella di riparto delle risorse, approvato in 

data 17 dicembre 2008 dal Comitato direttivo dell'Associazione 

nazionale comuni isole minori (ANCIM) e trasmesso in data 23 

dicembre 2008 al Ministro per i rapporti con le regioni, ai sensi 
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della previgente disciplina, con riferimento all'anno 2008 e nei 

limiti della relativa dotazione finanziaria prevista dal Fondo di 

sviluppo delle isole minori. 

9-bis.  Ai fini della determinazione dei trasferimenti erariali alle 

amministrazioni provinciali per gli anni 2010 e seguenti, nel ca-

so di modificazioni delle circoscrizioni territoriali degli enti lo-

cali dovute a distacchi intervenuti ai sensi dell'articolo 132, se-

condo comma, della Costituzione, l'attribuzione dei fondi spettanti 

avviene in proporzione al territorio e alla popolazione trasferita 

tra i diversi enti nonché ad altri parametri determinati in base 

ad una certificazione compensativa e condivisa a livello comu-

nale e provinciale. In mancanza di comunicazione da parte de-

gli enti interessati, sulla base dell'avvenuto accordo locale, la 

ripartizione dei fondi erogati dal Ministero dell'interno è dispo-

sta per il 50 per cento in base alla popolazione residente e per il 

50 per cento in base al territorio, secondo i dati dell'istituto na-

zionale di statistica. Ai fini della determinazione dei trasferi-

menti erariali alle amministrazioni provinciali per gli anni 2010 

e seguenti, nel caso di modificazioni delle circoscrizioni territo-

riali degli enti locali dovute a distacchi intervenuti ai sensi del-

l'articolo 132, secondo comma, della Costituzione, l'attribuzione dei 

fondi spettanti avviene in proporzione al territorio e alla popo-

lazione trasferita tra i diversi enti nonché ad altri parametri de-

terminati in base ad una certificazione compensativa e condivi-

sa a livello comunale e provinciale. In mancanza di comunica-

zione da parte degli enti interessati, sulla base dell'avvenuto ac-

cordo locale, la ripartizione dei fondi erogati dal Ministero del-

l'interno è disposta per il 50 per cento in base alla popolazione 
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residente e per il 50 per cento in base al territorio, secondo i dati 

dell'istituto nazionale di statistica.  
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Legge 13 dicembre 2010 n. 220 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2011) 

Art. 1.  Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati 

differenziali. Fondi e tabelle 

59.  Per accelerare i pagamenti dei comuni nei confronti delle 

imprese fornitrici, è istituito un fondo nello stato di previsione 

del Ministero dell'interno, con una dotazione di 60 milioni di 

euro per l'anno 2011, per il pagamento degli interessi passivi 

maturati dai comuni per il ritardato pagamento dei fornitori. 

60.  Il Ministro dell'interno individua con proprio decreto, stabi-

lendo modalità e criteri per il riparto del fondo di cui al comma 

59 fra gli enti virtuosi, i comuni che, avendo rispettato il patto 

di stabilità interno nell'ultimo triennio ed evidenziando un rap-

porto tra le spese per il personale e le entrate correnti inferiore 

alla media nazionale, possono accedere al medesimo fondo. 

88.  Ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di sal-

do finanziario, le province e i comuni con popolazione superio-

re a 5.000 abitanti applicano alla media della spesa corrente re-

gistrata negli anni 20062008, così come desunta dai certificati di 

conto consuntivo, le percentuali di seguito indicate: 

a)  per le province le percentuali per gli anni 2011, 2012 e 

2013 sono pari, rispettivamente, a 8,3 per cento, 10,7 per cento e 

10,7 per cento;  

b)  per i comuni le percentuali per gli anni 2011, 2012 e 2013 

sono pari, rispettivamente, a 11,4 per cento, 14 per cento e 14 

per cento. 
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89.  Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato 

in termini di competenza mista è costituito dalla somma alge-

brica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e 

impegni, per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e 

pagamenti, per la parte in conto capitale, al netto delle entrate 

derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla 

concessione di crediti. 

90.  A decorrere dall'anno 2011, le province e i comuni con po-

polazione superiore a 5.000 abitanti conseguono l'obiettivo 

strutturale del patto di stabilità interno realizzando un saldo 

finanziario espresso in termini di competenza mista, come defi-

nito al comma 89, pari a zero. 

91.  Ai fini del concorso al contenimento dei saldi di finanza 

pubblica, gli enti di cui al comma 87 devono conseguire, per 

ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, un saldo finanziario in 

termini di competenza mista non inferiore al valore individuato 

ai sensi del comma 88 diminuito dell'importo pari alla riduzio-

ne dei trasferimenti di cui al comma 2 dell'articolo 14 del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

92.  Per l'anno 2011, il saldo finanziario di cui al comma 91 è ri-

dotto di una misura pari al 50 per cento della differenza tra l'o-

biettivo di saldo determinato ai sensi del comma 91 e quello 

previsto dall'articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 

successive modificazioni, se la differenza risulta positiva; tale 

saldo è incrementato nella stessa misura del 50 per cento se la 

differenza risulta negativa. 
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93.  In sede di prima applicazione del nuovo patto di stabilità 

interno, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa 

con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare 

entro il 31 gennaio 2011, possono essere stabilite misure corret-

tive dello stesso per il solo anno 2011, anche al fine di tenere 

conto delle spese per gli interventi necessari in ragione di im-

pegni internazionali e al fine di distribuire in modo equo il con-

tributo degli enti alla manovra e le differenze positive e negati-

ve della variazione della regola. Dal presente comma possono 

derivare effetti negativi in termini di indebitamento netto, per 

l'anno 2011, non superiori a 480 milioni di euro. 

94.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, indi-

viduato ai sensi del comma 89, rilevante ai fini della verifica del 

rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 

risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte cor-

rente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni 

per l'attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del 

Consiglio dei Ministri a seguito di dichiarazione dello stato di 

emergenza. L'esclusione delle spese opera anche se esse sono 

effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle mede-

sime risorse. 

95.  Le province e i comuni che beneficiano dell'esclusione di 

cui al comma 94 sono tenuti a presentare alla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile, 

entro il mese di gennaio dell'anno successivo, l'elenco delle spe-

se escluse dal patto di stabilità interno, ripartite nella parte cor-

rente e nella parte in conto capitale. 
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96.  Gli interventi realizzati direttamente dagli enti locali in re-

lazione allo svolgimento delle iniziative di cui al comma 5 del-

l'articolo 5-bis del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, sono e-

quiparati, ai fini del patto di stabilità interno, agli interventi di 

cui al comma 94. 

97.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, indi-

viduato ai sensi del comma 89, rilevante ai fini della verifica del 

rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 

risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione 

europea né le relative spese di parte corrente e in conto capitale 

sostenute dalle province e dai comuni. L'esclusione non opera 

per le spese connesse ai cofinanziamenti nazionali. L'esclusione 

delle spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, pur-

ché nei limiti complessivi delle medesime risorse. 

98.  Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori 

a quelli considerati ai fini dell'applicazione di quanto previsto 

dal comma 97, l'importo corrispondente alle spese non ricono-

sciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo 

all'anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la 

comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre, il recu-

pero può essere conseguito anche nell'anno successivo. 

99.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, indi-

viduato ai sensi del comma 89, rilevante ai fini della verifica del 

rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 

risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 707 

dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le relative 

spese in conto capitale sostenute dai comuni. L'esclusione delle 
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spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purché nei 

limiti complessivi delle medesime risorse. 

100.  Per gli enti locali individuati dal Piano generale di censi-

mento di cui al comma 2 dell'articolo 50 del decreto-legge 31 mag-

gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, come affidatari di fasi delle rilevazioni censuarie, le 

risorse trasferite dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e le 

relative spese per la progettazione e l'esecuzione dei censimenti, 

nei limiti delle stesse risorse trasferite dall'ISTAT, sono escluse 

dal patto di stabilità interno. Le disposizioni del presente com-

ma si applicano anche agli enti locali individuati dal Piano ge-

nerale del 6° censimento dell'agricoltura di cui al numero I-

STAT SP/1275.2009, del 23 dicembre 2009, e di cui al comma 6, 

lettera a), dell'articolo 50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

101.  I comuni della provincia dell'Aquila in stato di dissesto 

possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del pat-

to di stabilità interno relativo a ciascun esercizio finanziario del 

biennio 2011-2012 gli investimenti in conto capitale deliberati 

entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già asse-

gnati negli anni precedenti, fino alla concorrenza massima di 

2,5 milioni di euro annui; con decreto del Ministro dell'interno, 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 

emanare entro il 15 settembre, si provvede alla ripartizione del 

predetto importo sulla base di criteri che tengano conto della 

popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da ciascun 

ente locale. 
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102.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, in-

dividuato ai sensi del comma 89, rilevante ai fini della verifica 

del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate 

le risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute dal comu-

ne di Parma per la realizzazione degli interventi di cui al com-

ma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 3 maggio 2004, n. 113, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2004, n. 164, e per la 

realizzazione della Scuola per l'Europa di Parma di cui alla legge 

3 agosto 2009, n. 115. L'esclusione delle spese opera nei limiti di 

14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011-2013. 

103.  Per l'anno 2011, nel saldo finanziario in termini di compe-

tenza mista, individuato ai sensi del comma 89, rilevante ai fini 

della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono 

considerate le risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenu-

te dal comune di Milano per gli interventi necessari per la rea-

lizzazione dell'Expo Milano 2015. L'esclusione delle spese opera 

nel limite dell'importo individuato ai sensi del comma 93. 

104.  Alle procedure di spesa relative ai beni trasferiti ai sensi 

delle disposizioni del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 

non si applicano i vincoli relativi al rispetto del patto di stabilità 

interno, per un importo corrispondente alle spese già sostenute 

dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei beni trasferiti. 

Tale importo è determinato secondo i criteri e con le modalità 

individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di 

cui al comma 3 dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 

2010, n. 85. 
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105.  Restano ferme le disposizioni di cui al comma 4-quinquies 

dell'articolo 4 del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, come modifi-

cato dal comma 116 del presente articolo. 

106.  Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni 

di entrate o di uscite dai saldi rilevanti ai fini del patto di stabi-

lità interno non previste dai commi da 87 a 124. 

107.  Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applica-

no le disposizioni del patto di stabilità interno deve essere ap-

provato iscrivendo le previsioni di entrata e di spesa di parte 

corrente in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi 

di cassa di entrata e di spesa in conto capitale, al netto delle ri-

scossioni e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto 

delle regole che disciplinano il patto medesimo. A tale fine, gli 

enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione un 

apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di 

cassa degli aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilità inter-

no. 

108.  Al fine di ricondurre la dinamica di crescita del debito in 

coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica, le province e tutti 

i comuni, per ciascun anno del triennio 20112013, non possono 

aumentare la consistenza del proprio debito in essere al 31 di-

cembre dell'anno precedente se la spesa per interessi di cui al 

comma 1 dell'articolo 204 del testo unico delle leggi sull'ordina-

mento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, e successive modificazioni, supera il limite dell'8 per cen-

to delle entrate relative ai primi tre titoli delle entrate del rendi-

175 



 

conto del penultimo anno precedente quello in cui viene previ-

sta l'assunzione dei mutui. 

109.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di 

stabilità interno e per l'acquisizione di elementi informativi utili 

per la finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione 

debitoria, le province e i comuni con popolazione superiore a 

5.000 abitanti trasmettono semestralmente al Ministero dell'e-

conomia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria genera-

le dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di rife-

rimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per 

il patto di stabilità interno nel sito web 

«www.pattostabilita.rgs.tesoro.it», le informazioni riguardanti 

le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un pro-

spetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Mini-

stero, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con 

lo stesso decreto è definito il prospetto dimostrativo dell'obiet-

tivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 91, 92 e 93. 

La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiet-

tivi programmatici entro quarantacinque giorni dalla pubblica-

zione del predetto decreto nella Gazzetta Ufficiale costituisce 

inadempimento al patto di stabilità interno. La mancata comu-

nicazione al sistema web della situazione di commissariamento 

ai sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi sull'ordina-

mento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, e successive modificazioni, secondo le indicazioni di cui 

al decreto previsto dal primo periodo del presente comma, de-

termina per l'ente inadempiente l'assoggettamento alle regole 

del patto di stabilità interno. 
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110.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di 

stabilità interno, ciascuno degli enti di cui al comma 87 è tenuto 

a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 

successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e 

delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato una certificazione del saldo finanziario in termini di com-

petenza mista conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale, 

dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revi-

sione economico-finanziaria, secondo un prospetto e con le 

modalità definiti dal decreto di cui al comma 109. La mancata 

trasmissione della certificazione entro il termine perentorio del 

31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità inter-

no. Nel caso in cui la certificazione, sebbene trasmessa in ritar-

do, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole disposizioni 

di cui al comma 119, lettera c). 

111.  Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si 

registrino prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia 

di obiettivi di debito assunti con l'Unione europea, il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 

ed autonomie locali, adotta adeguate misure di contenimento 

dei prelevamenti. 

112.  In considerazione della specificità della città di Roma qua-

le capitale della Repubblica e fino alla compiuta attuazione di 

quanto previsto dall'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e 

successive modificazioni, il comune di Roma concorda con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 31 dicembre di 

ciascun anno, le modalità e l'entità del proprio concorso alla re-

alizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a tale fine, entro 
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il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la proposta di 

accordo al Ministro dell'economia e delle finanze, evidenzian-

do, tra l'altro, l'equilibrio della gestione ordinaria. Per l'esercizio 

2011, il termine per la trasmissione delle proposte è fissato al 31 

gennaio 2011. L'entità del concorso è determinata in coerenza 

con gli obiettivi fissati per gli enti territoriali. In caso di mancato 

accordo si applicano le disposizioni che disciplinano il patto di 

stabilità interno per gli enti locali. 

113.  Gli enti locali istituiti a decorrere dall'anno 2008 sono sog-

getti alle regole del patto di stabilità interno dal terzo anno suc-

cessivo a quello della loro istituzione assumendo, quale base di 

calcolo su cui applicare le regole, le risultanze dell'anno succes-

sivo all'istituzione medesima. Gli enti locali istituiti negli anni 

2006 e 2007 adottano come base di calcolo su cui applicare le 

regole, rispettivamente, le risultanze medie del biennio 2007-

2008 e le risultanze dell'anno 2008. 

114.  Gli enti locali commissariati ai sensi dell'articolo 143 del te-

sto unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifica-

zioni, sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno dal-

l'anno successivo a quello della rielezione degli organi istitu-

zionali. 

115.  Le informazioni previste dai commi 109 e 110 sono messe 

a disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Re-

pubblica, nonché dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e del-

l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte 

del Ministero dell'economia e delle finanze, secondo modalità e 

contenuti individuati tramite apposite convenzioni. 
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116.  All'articolo 4, comma 4-quinquies, del decreto-legge 25 gennaio 

2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 

2010, n. 42, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Parimenti i 

comuni che hanno superato nell'anno 2008 la soglia di 5.000 abi-

tanti possono, ai soli fini del rispetto del patto di stabilità inter-

no per l'anno 2010, operare l'esclusione prevista dall'articolo 7-

quater, comma 10, del decreto-legge n. 5 del 2009, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 33 del 2009». 

117.  Ai fini dell'applicazione dell'articolo 14, comma 2, del decre-

to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dal-

la legge 30 luglio 2010, n. 122, al comma 32 del medesimo articolo 

14, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Le disposi-

zioni di cui al secondo periodo non si applicano ai comuni con 

popolazione fino a 30.000 abitanti nel caso in cui le società già 

costituite abbiano avuto il bilancio in utile negli ultimi tre eser-

cizi». 

118.  Al comma 7 dell'articolo 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «Per gli enti nei quali l'incidenza delle spese di perso-

nale è pari o inferiore al 35 per cento delle spese correnti sono 

ammesse, in deroga al limite del 20 per cento e comunque nel 

rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e dei limiti 

di contenimento complessivi delle spese di personale, le assun-

zioni per turn-over che consentano l'esercizio delle funzioni 

fondamentali previste dall'articolo 21, comma 3, lettera b), della 

legge 5 maggio 2009, n. 42». 
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119.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, 

fermo restando quanto disposto dal comma 3 dell'articolo 14 del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, l'ente inadempiente non può, 

nell'anno successivo a quello dell'inadempienza: 

a)  impegnare spese correnti in misura superiore all'impor-

to annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell'ul-

timo triennio;  

b)  ricorrere all'indebitamento per gli investimenti;  

c)  procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 

con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti 

di collaborazione coordinata e continuativa e di somministra-

zione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in at-

to. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servi-

zio con soggetti privati che si configurino come elusivi della 

presente disposizione. 

120.  Le indennità di funzione e i gettoni di presenza indicati 

nell'articolo 82 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 

enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-

cessive modificazioni, sono rideterminati con una riduzione del 

30 per cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 30 

giugno 2008 per gli enti locali che nell'anno precedente non 

hanno rispettato il patto di stabilità interno. 

121.  I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istitu-

zioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investi-

menti devono essere corredati di apposita attestazione da cui 

risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità in-

terno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'interme-
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diario finanziario non può procedere al finanziamento o al col-

locamento del prestito in assenza della predetta attestazione. 

122.  Il Ministro dell'economia e delle finanze, con apposito de-

creto, emanato di concerto con il Ministro dell'interno e d'intesa 

con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, autorizza la 

riduzione degli obiettivi annuali degli enti di cui al comma 87 

in base ai criteri definiti con il medesimo decreto. L'importo del-

la riduzione complessiva per comuni e province è pari alla dif-

ferenza, registrata nell'anno precedente a quello di riferimento, 

tra l'obiettivo programmatico assegnato e il saldo conseguito, 

rispettivamente, da comuni e province inadempienti al patto di 

stabilità interno. 

123.  Resta confermata, sino all'attuazione del federalismo fisca-

le, la sospensione del potere delle regioni e degli enti locali di 

deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote 

ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attri-

buiti con legge dello Stato, di cui al comma 7 dell'articolo 1 del 

decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, fatta eccezione per gli aumenti 

relativi alla tassa sui rifiuti solidi urbani (TARSU) e per quelli 

previsti dai commi da 14 a 18 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122. 

124.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 

possono essere aggiornati, ove intervengano modifiche legisla-

tive alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini ri-

guardanti gli adempimenti degli enti locali relativi al monito-

raggio e alla certificazione del patto di stabilità interno. 
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125.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, 

le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano con-

corrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per 

il triennio 2011-2013 con il rispetto delle disposizioni di cui ai 

commi da 126 a 150, che costituiscono principi fondamentali di 

coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, 

terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

126.  Il complesso delle spese finali in termini di competenza 

finanziaria di ciascuna regione a statuto ordinario non può es-

sere superiore, per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, alla 

media delle corrispondenti spese finali del triennio 2007-2009 

ridotta delle seguenti percentuali: 

a)  per l'anno 2011: 12,3 per cento;  

b)  per l'anno 2012: 14,6 per cento;  

c)  per l'anno 2013: 15,5 per cento. 

127.  Il complesso delle spese finali in termini di cassa di cia-

scuna regione a statuto ordinario non può essere superiore, per 

ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, alla media delle corri-

spondenti spese finali del triennio 2007-2009 ridotta delle se-

guenti percentuali: 

a)  per l'anno 2011: 13,6 per cento;  

b)  per l'anno 2012: 16,3 per cento;  

c)  per l'anno 2013: 17,2 per cento. 

128.  Ai fini dell'applicazione dei commi 126 e 127, le regioni a 

statuto ordinario calcolano le medie della spesa finale del trien-

nio 2007-2009 in termini di competenza e di cassa rettificando, 

per ciascun anno, la spesa finale con la differenza tra il relativo 
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obiettivo programmatico e il corrispondente risultato, e con la 

relativa quota del proprio obiettivo di cassa ceduta agli enti lo-

cali. 

129.  Il complesso delle spese finali di cui ai commi da 126 a 128 

è determinato, sia in termini di competenza sia in termini di 

cassa, dalla somma delle spese correnti e in conto capitale risul-

tanti dal consuntivo, al netto: 

a)  delle spese per la sanità, cui si applica la specifica disci-

plina di settore;  

b)  delle spese per la concessione di crediti;  

c)  delle spese correnti e in conto capitale per interventi co-

finanziati correlati ai finanziamenti dell'Unione europea, con 

esclusione delle quote di finanziamento statale e regionale. Nei 

casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori, l'impor-

to corrispondente alle spese non riconosciute è incluso tra le 

spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui è co-

municato il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione sia 

effettuata nell'ultimo quadrimestre, il recupero può essere con-

seguito anche nell'anno successivo;  

d)  delle spese relative ai beni trasferiti in attuazione del de-

creto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, per un importo corrispon-

dente alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la 

manutenzione dei medesimi beni, determinato dal decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 9, comma 

3, del citato decreto legislativo n. 85 del 2010;  

e)  delle spese concernenti il conferimento a fondi immobi-

liari di immobili ricevuti dallo Stato in attuazione del decreto le-

gislativo 28 maggio 2010, n. 85;  
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f)  dei pagamenti effettuati in favore degli enti locali sog-

getti al patto di stabilità interno a valere sui residui passivi di 

parte corrente, a fronte di corrispondenti residui attivi degli enti 

locali. Ai fini del calcolo della media 2007-2009 in termini di 

cassa si assume che i pagamenti in conto residui a favore degli 

enti locali risultanti nei consuntivi delle regioni per gli anni 

2007 e 2008 corrispondano agli incassi in conto residui attivi 

degli enti locali;  

g)  delle spese concernenti i censimenti previsti dall'articolo 

50, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nei limiti 

delle risorse trasferite dall'ISTAT. 

130.  Sono abrogate le disposizioni che individuano spese esclu-

se dalla disciplina del patto di stabilità interno delle regioni a 

statuto ordinario differenti da quelle previste al comma 129. 

131.  La ripartizione del concorso alla manovra finanziaria delle 

regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e 

di Bolzano, di cui all'articolo 14, comma 1, lettera b), del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122, è determinata, per ciascuno degli an-

ni 2011, 2012 e 2013, secondo le modalità indicate nella tabella 1 

allegata alla presente legge. 

132.  Per gli esercizi 2011, 2012 e 2013, le regioni a statuto spe-

ciale, escluse la regione Trentino-Alto Adige e le province auto-

nome di Trento e di Bolzano, concordano, entro il 31 dicembre 

di ciascun anno precedente, con il Ministro dell'economia e del-

le finanze il livello complessivo delle spese correnti e in conto 

capitale, nonché dei relativi pagamenti, in considerazione del 
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rispettivo concorso alla manovra, determinato ai sensi del 

comma 131. A tale fine, entro il 30 novembre di ciascun anno 

precedente, il presidente dell'ente trasmette la proposta di ac-

cordo al Ministro dell'economia e delle finanze. Con riferimento 

all'esercizio 2011, il presidente dell'ente trasmette la proposta di 

accordo entro il 31 marzo 2011. In caso di mancato accordo, si 

applicano le disposizioni stabilite per le regioni a statuto ordi-

nario. 

133.  Al fine di assicurare il concorso agli obiettivi di finanza 

pubblica, la regione Trentino-Alto Adige e le province autono-

me di Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 dicembre di 

ciascun anno precedente, con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, il saldo pro-

grammatico calcolato in termini di competenza mista, determi-

nato migliorando il saldo programmatico dell'esercizio 2010 in 

considerazione del rispettivo concorso alla manovra secondo le 

modalità previste dal comma 131. A tale fine, entro il 30 no-

vembre di ciascun anno precedente, il presidente dell'ente tra-

smette la proposta di accordo al Ministro dell'economia e delle 

finanze. Con riferimento all'esercizio 2011, il presidente dell'en-

te trasmette la proposta di accordo entro il 31 marzo 2011. 

134.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di 

Trento e di Bolzano che esercitano in via esclusiva le funzioni in 

materia di finanza locale provvedono, per gli enti locali dei ri-

spettivi territori, alle finalità correlate al patto di stabilità inter-

no, esercitando le competenze alle stesse attribuite dai rispettivi 

statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione, defi-

nendo gli obiettivi complessivi di saldo finanziario, con riferi-
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mento agli enti locali della regione o provincia autonoma, nel-

l'ambito degli accordi di cui ai commi 132 e 133 e nel rispetto 

dei relativi termini. In caso di mancato accordo, si applicano, 

per gli enti locali di cui al presente comma, le disposizioni pre-

viste in materia di patto di stabilità interno per gli enti locali del 

restante territorio nazionale. 

135.  Le regioni cui si applicano limiti alla spesa possono ridefi-

nire il proprio obiettivo di cassa attraverso una corrispondente 

riduzione dell'obiettivo degli impegni di parte corrente relativi 

agli interessi passivi e oneri finanziari diversi, alla spesa di per-

sonale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione 

di servizi e forniture calcolati con riferimento alla media dei 

corrispondenti impegni del triennio 2007-2009. Entro il 31 luglio 

di ogni anno le regioni comunicano al Ministero dell'economia 

e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato, per ciascuno degli esercizi compresi nel triennio 2011-

2013, l'obiettivo programmatico di cassa rideterminato, l'obiet-

tivo programmatico di competenza relativo alle spese compen-

sate e l'obiettivo programmatico di competenza relativo alle 

spese non compensate, unitamente agli elementi informativi 

necessari a verificare le modalità di calcolo degli obiettivi. Le 

modalità per il monitoraggio e la certificazione dei risultati del 

patto di stabilità interno delle regioni che chiedono la ridefini-

zione del proprio obiettivo sono definite con il decreto di cui al 

comma 144. 

136.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di 

Trento e di Bolzano concorrono al riequilibrio della finanza 

pubblica, oltre che nei modi stabiliti dai commi 132, 133 e 134, 
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anche con misure finalizzate a produrre un risparmio per il bi-

lancio dello Stato, mediante l'assunzione dell'esercizio di fun-

zioni statali, attraverso l'emanazione, con le modalità stabilite 

dai rispettivi statuti, di specifiche norme di attuazione statuta-

ria; tali norme di attuazione precisano le modalità e l'entità dei 

risparmi per il bilancio dello Stato da ottenere in modo perma-

nente o comunque per annualità definite. 

137.  Resta ferma la facoltà delle regioni e delle province auto-

nome di Trento e di Bolzano di estendere le regole del patto di 

stabilità interno nei confronti dei loro enti e organismi strumen-

tali, nonché degli enti ad ordinamento regionale o provinciale. 

138.  A decorrere dall'anno 2011, le regioni, escluse la regione 

Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e di Bol-

zano, possono autorizzare gli enti locali del proprio territorio a 

peggiorare il loro saldo programmatico attraverso un aumento 

dei pagamenti in conto capitale e contestualmente e per lo stes-

so importo procedono a rideterminare il proprio obiettivo pro-

grammatico in termini di cassa o di competenza. Attraverso la 

certificazione di cui al comma 145 le regioni dichiarano che la 

rideterminazione del proprio obiettivo di cassa è stata realizzata 

attraverso una riduzione dei pagamenti finali in conto capitale 

soggetti ai limiti del patto e che la rideterminazione del proprio 

obiettivo di competenza è stata realizzata attraverso una ridu-

zione degli impegni correnti soggetti ai limiti del patto. 

139.  A decorrere dall'anno 2011, la regione Trentino-Alto Adige 

e le province autonome di Trento e di Bolzano possono autoriz-

zare gli enti locali del proprio territorio a peggiorare il loro sal-

187 



 

do programmatico, migliorando contestualmente il proprio sal-

do programmatico per lo stesso importo. 

140.  Ai fini dell'applicazione dei commi 138 e 139, gli enti locali 

dichiarano all'ANCI, all'UPI e alle regioni e province autonome, 

entro il 30 aprile di ciascun anno, l'entità dei pagamenti che 

possono effettuare nel corso dell'anno. Entro il termine perento-

rio del 30 giugno, le regioni e le province autonome di Trento e 

di Bolzano comunicano al Ministero dell'economia e delle fi-

nanze, con riferimento a ciascun ente beneficiario, gli elementi 

informativi occorrenti per la verifica del mantenimento dell'e-

quilibrio dei saldi di finanza pubblica. Per l'esercizio 2011, i 

termini di cui al primo e al secondo periodo sono fissati, rispet-

tivamente, al 15 settembre e al 31 ottobre 2011. 

141.  A decorrere dall'anno 2011, le regioni e le province auto-

nome di Trento e di Bolzano possono, per gli enti locali del 

proprio territorio, integrare le regole e modificare gli obiettivi 

posti dal legislatore nazionale, in relazione alla diversità delle 

situazioni finanziarie esistenti, fermi restando le disposizioni 

statali in materia di monitoraggio e di sanzioni e l'importo del-

l'obiettivo complessivamente determinato in applicazione dei 

commi da 87 a 124 per gli enti locali della regione. Le disposi-

zioni del presente comma sono attuate sulla base dei criteri sta-

biliti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, 

d'intesa con la Conferenza unificata. 

142.  Ai fini dell'applicazione del comma 141 ogni regione defi-

nisce e comunica agli enti locali il nuovo obiettivo annuale del 

patto di stabilità interno, determinato anche sulla base dei crite-

ri stabiliti in sede di Consiglio delle autonomie locali. La regio-

188 



 

ne comunica altresì al Ministero dell'economia e delle finanze, 

entro il termine perentorio del 30 giugno di ciascun anno, con 

riferimento a ciascun ente locale, gli elementi informativi occor-

renti per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei saldi di 

finanza pubblica. Per l'esercizio 2011, il termine per la comuni-

cazione è fissato al 31 ottobre 2011. 

143.  In favore delle regioni che intervengono ai sensi dei com-

mi 138 e 139 è autorizzato, nel limite del doppio delle somme 

cedute a rettifica degli obiettivi originari degli enti locali, lo 

svincolo di destinazione delle somme alle stesse spettanti, pur-

ché non esistano obbligazioni sottostanti già contratte ovvero 

non si tratti di somme relative ai livelli essenziali delle presta-

zioni, per le quali rimane l'obbligo a carico della regione di farvi 

fronte. Le risorse svincolate ai sensi del precedente periodo so-

no utilizzate, nei limiti fissati dal patto di stabilità interno, solo 

per spese di investimento e del loro utilizzo è data comunica-

zione all'amministrazione statale che ha erogato le somme. 

144.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di 

stabilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la 

finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debi-

toria, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 

trasmettono trimestralmente al Ministero dell'economia e delle 

finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 

entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, utiliz-

zando il sistema web appositamente previsto per il patto di sta-

bilità interno nel sito web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it», le 

informazioni riguardanti sia la gestione di competenza sia quel-

la di cassa, attraverso un prospetto e con le modalità definiti 
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con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza per-

manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au-

tonome di Trento e di Bolzano. 

145.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di 

stabilità interno, ciascuna regione e provincia autonoma è tenu-

ta ad inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 

successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e 

delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale e 

dal responsabile del servizio finanziario, secondo un prospetto 

e con le modalità definite dal decreto di cui al comma 144. La 

mancata trasmissione della certificazione entro il termine peren-

torio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabili-

tà interno. Nel caso in cui la certificazione, sebbene trasmessa in 

ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole disposi-

zioni di cui al comma 147, lettera c). 

146.  Le informazioni previste dai commi 144 e 145 sono messe 

a disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Re-

pubblica, nonché della Conferenza dei presidenti delle regioni e 

delle province autonome, da parte del Ministero dell'economia 

e delle finanze, secondo modalità e contenuti individuati trami-

te apposite convenzioni. 

147.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno 

relativo agli anni 20112013, fermo restando quanto disposto dal 

comma 4 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 

la regione o la provincia autonoma inadempiente non può, nel-

l'anno successivo a quello dell'inadempienza: 
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a)  impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sa-

nità, in misura superiore all'importo annuale minimo dei corri-

spondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;  

b)  ricorrere all'indebitamento per gli investimenti;  

c)  procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 

con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti 

di collaborazione coordinata e continuativa e di somministra-

zione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in at-

to. È fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio che si 

configurino come elusivi della presente disposizione. 

148.  A decorrere dall'anno 2011, la sanzione di cui al comma 4 

dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si appli-

ca nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di sta-

bilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per inter-

venti realizzati con la quota di finanziamento nazionale e corre-

lati ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto alla media 

della corrispondente spesa del triennio 2007-2009. 

149.  I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istitu-

zioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investi-

menti devono essere corredati di apposita attestazione da cui 

risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità in-

terno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'interme-

diario finanziario non può procedere al finanziamento o al col-

locamento del prestito in assenza della predetta attestazione. 

150.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 

possono essere aggiornati, ove intervengano modifiche legisla-

tive alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini ri-
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guardanti gli adempimenti delle regioni e delle province auto-

nome di Trento e di Bolzano relativi al monitoraggio e alla certi-

ficazione del patto di stabilità interno. 
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